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Alpi e cactus

Vado da tempo dicendo che
se fossi americano voterei

Hillary Clinton, se fossi france-
sevotereiSégolèneRoyal, se fos-
si cileno avrei votato (come
molti cileni bene hanno fatto)
Michelle Bachelet... mentre
nonavreivotatoAngela Merkel
(ma per motivi politici e non di
«genere»). Il mioè una specie di
partito preso: non sono il pri-
mo a ipotizzare che se fin dal-
l’antichità il potere politico fos-
se stato nelle mani delle donne
avremmo avuto molte meno
guerre; e oggi è fiorente nel
mondo un settore di studi che
sichiamaaddiritturateoria fem-
minista delle relazioni interna-
zionali.
 segue a pagina 29

«Io non sono tra quelli che
premono perché la verità venga
fuori: quel che è successo è
impresso in modo indelebile nel

codice genetico di ogni armeno.
Non sento nemmeno il bisogno
che qualcuno chieda scusa. Io
mi porto orgogliosamente sulle

spalle il mio dolore e non ho
bisogno del sostegno di
nessuno».

Testimonianza di Hrant Dink,
maggio 2005, ucciso venerdì a Istanbul

DS

«A PRODI DICO:
SI CAMBIA

CON IL CONSENSO»

L’INCHIESTA

KERRY KENNEDY

SHOAH, CONVINCERE E NON VINCERE

È BELLO sentir dire dalla tv che le Alpi ci hanno protetto da Kyrill,
l’uragano che ha devastato l'Europa e ha osato perfino sollevare le
gonne alla perfida Condoleezza Rice mentre scendeva dall'aereo
a Londra. Il manuale delle elementari ci aveva insegnato come l'Ita-
lia sia cara agli dei per avere la invalicabile barriera delle Alpi. Ma
non ci avevamo mai creduto, anche per via di Annibale e dei suoi
elefanti. Ora però ci crediamo, perché lo dice la tv, nei suoi tanti
spazi dedicati al tempo, inteso come clima. Un tema di cui non si
era mai parlato tanto, se non in Inghilterra, dove l'argomento è fon-
damentale per rompere il ghiaccio tra estranei. Ma da noi non c'era
mai stato bisogno di alibi per attaccare discorso. Ora invece un'in-
chiesta ci ha fatto sapere che, dopo la criminalità, gli italiani temo-
no la tropicalizzazione, utile solo ai cactus di Berlusconi. E se già ci
eravamo abituati a dire che non ci sono più le mezze stagioni, pre-
sto diremo che non ci sono più nemmeno quelle intere. E questo
anche perché, purtroppo, le Alpi non ci difendono da Bush.

  

Puoi acquistare questo DVD anche 
in internet www.unita.it/store
oppure chiamando il servizio clienti  
tel. 02.66505065 (lunedi-venerdi dalle h.9.00 alle h.14.00)
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Afghanistan, il piano di D’Alema

GUGLIELMO EPIFANI

■ di Rinaldo Gianola

C’è un po' di agitazione nel "club
dei moralizzatori", in via Solferi-
no.Lafaseduedell'inchiestasugli
spioniesulle intercettazioniorigi-
natedaungruppo dicollaborato-
ri e dipendenti di Telecom Italia
apre un nuovo scenario per il
coinvolgimento, indicato nell'or-
dinanza dei giudici di Milano, di
MarcoTronchettiProvera,azioni-
sta ed ex presidente della holding
delletelecomunicazioniesociori-
levantedellaRcsMediaGroup, so-
cietà editrice del Corriere della Se-
ra.  segue a pagina 17

TONI JOP

■ «L’Americaha bisogno di un
nuovo presidente, dobbiamo
cancellare gli errori di Bush». E
lei,HillaryClinton, èda ieriuffi-
cialmenteincampo: l’exfirst la-
dy haannunciato sul web la sua
intenzione di candidarsi per le
presidenziali del 2008. «Voglio
lavorare con gli americani, vo-
glio discutere di come riportare
l’America sui binari giusti», dice
Hillary che indica già i temi del-
la sua campagna elettorale:
«Punterò su assistenza sanitaria,
educazione, pensioni e sicurez-
za per le famiglie».
 Rezzo a pagina 11

PRESIDENZIALI USA

Hillary in campo
L’America sogna
un’altra America

Hillary Clinton candidata alle elezioni presidenziali Usa del 2008

MARIA NOVELLA OPPO

L’editoriale

Assemblea dei segretari di sezione
«Nel Pd la sinistra sarà forte»

■ «Andare via dall’Afghanistan,
dove c’è l’Onu e l’Unione Euro-
pea,sarebbeunarinunciaaeserci-
tare il nostro ruolo e una scelta
che ci isolerebbe». Il ministro de-
gli Esteri D’Alema ribadisce il no
al ritiro da Kabul, ma allo stesso
tempo delinea una «new stra-
tegy», per spostare sempre più ri-
sorse dal piano militare alla coo-
perazione civile. Si punta a una
Conferenza internazionale. E la
sinistra radicale apprezza.
 De Giovannangeli a pagina 7

Spie, la guerra
che dilania
il «Corriere»

Che tentazione. Tutelare per
legge,conunprovvedimen-

to armato dal codice penale, la
Verità.Unbullone avvitatonella
storiaall’altezzadiunsuocrinale
delicato, decisivo, sparigliante
quanto il gesto con cui Mosé tie-
nesospese induequintecolossa-
li le acque del Mar Rosso.
 segue a pagina 29

FRONTE DEL VIDEO

Senti lo spiffero di un vento
freddo di solitudine quan-

do vedi Prodi che tiene stretta
la pergamena della sua laurea
ad honorem, mentre un grup-
po di persone, appositamente
organizzato, lo fischia e fa il sa-
luto fascista.
Masenti lostesso freddodisoli-
tudine quando entri in Senato,
dopo l’interruzione di Natale, e
apprendi che tutti i leader del
tuo gruppo - l’Unione - hanno
firmatoepresentatounapropo-
sta di «Legge contro i fannullo-
ni dell’ Amministrazione pub-
blica». Si applicherà tramite
l’istituzionediunaappositaAu-
torità (composta da un bel po’
di funzionaripubblici, immagi-
no) strana invenzione suggeri-
ta, forse per scherzo, da un
estroso articolo di giornale.
Che splendida materia per un
raccontoallaGogol. Immagina-
te una seduta di questa nuova
«Autorità dei fannulloni». Sarà,
contro gli impiegati statali di
scarsa efficienza, altrettanto
tempestiva e implacabile come
l’Antitrust verso i leader politici
portatori di conflitti di interes-
si, o la Consob contro le avven-
turoseemisteriosescalatedi im-
prese?
Certo, farà il suo affetto a «Por-
ta a Porta». Ma temo che la di-
stanza dalle ansie degli italiani
che ci hanno eletto e ci guarda-
no senza capire resterà intatta.
Anche perché coloro che ci
hanno eletto avranno pensato
che ci avevano mandato qui a
lavorare duro non solo per
mantenereognimattina e ogni
sera il numero legale in aula
ma,primaditutto,percancella-
re le leggivergogna,percambia-
re la «porcata» (loro definizio-
ne) della legge elettorale, per
mettere subito mano alla legge
sul conflitto di interessi. Però
nonèacausadelconflittodi in-
teressi che di solito non stringo
la mano a Dell’Utri.
No,nonsonodiquelli checon-
siderano l’avversario politico
un nemico. La ragione è che,
una volta all’anno, i Padri Re-
dentoristi mi invitano a Paler-
mo a discutere con i ragazzi di
quella città sulla loro appassio-
nata lotta alla mafia. L’ultimo
volta gli ho parlato dei miei in-
contri a New York con Giovan-
ni Falcone. Mi imbarazzerebbe
cambiare discorso.
 segue a pagina 29

Antiamericano
chi?

Foto di Riccardo De LucaPivetta a pagina 10

Bertinetto a pagina 12

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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«UNA POLITICA DI POPOLO», che non

venga decisa nei salotti «buoni o cattivi», ma

che sia una cosa di tutti, «perché la democra-

zia è un fatto di popolo, non una questione ri-

servata ai ricchi e agli

intellettuali». Le paro-

le di Andrea Orlando,

giovane responsabi-

le dell’Organizzazione dei Ds,
pronunciate davanti all’assise
dei segretari di sezione del parti-
to, hanno un sapore diverso. E
nonsoloperché,numeriallama-
no (600mila aderenti, 69mila
iscritti in più quest’anno, 6mila
sezioni, 3500 feste dell’Unità so-
lo nel 2006), ci troviamo davan-
ti al secondo partito organizzato
d’Europa. Ma perché in quelle
parole ci sono queste stesse per-
sone, quelle sedute qui, al Palaz-
zo dei Congressi dell’Eur per la

«Terza assemblea nazionale dei
segretari di sezione Ds». Persone
che non sono nate tutte ricche,
chenonhanno«studiato»lapo-
litica, ma che vi si sono applica-
ti, e la fanno.
C’èSerenaPotenza la segreta-
ria della neonata sezione «Nilde
Iotti» della periferia di Palermo,
il ventottenne di Verona, Die-
go Zardini, segretario di sezio-
ne da due, la delegata di Rieti
cheracconta la storiadel suoter-
ritorio agricolo-industriale-post

industriale, spiegando che
l’80% di chi oggi lavora lì ha un
contratto «atipico». C’è Paola
BernasconidiMonzachefoto-
grafa un territorio con la più alta
concentrazione di polveri sottili
(e non per il Gran Premio) e una
delle maggiori percentuali di ab-
bandonoscolastico (il 50%: uno
a scuola, l’altro no). C’è Paola
Martini, della sezione Rai, che
annota l’impennata di tessere
Ds negli ultimi tre anni: «84 nel
2004, 131 nel 2005, 200 nel
2006».
Ci sono i giovani (come Gaia
Fratini, di Arezzo, che apre la
discussione)equelli conicapelli
bianchi. Ci sono tante donne. E
anche loro raccontano di questa
«spinta popolare» che è il presi-
dio di base «di questo patrimo-
nio umano e storico» (per usare
leparoledellaFratini),deigiova-
nichesiavvicinanoalla sezione,
crescono alla politica, dibattono
su ideali, tombini, illuminazio-
ne pubblica, lavoro.
«Oggi - annotiamo ancora dal-
l’intervento di Andrea Orlan-
do - il figlio dell’operaio rischia
di fare lo stesso lavoro del padre
maconmenogaranzieeunosti-
pendio minore». Oggi, il figlio
dell’operaio che deve ancora
compiere i 18 anni«ènato dopo
l’abbattimentodelMurodiBerli-
no» (prendiamo dall’intervento
diSalvatoreLaGrotta,giova-
ne segretario della sezione di Po-
tenza),ehadavantiunaltrooriz-
zonteculturale:«GuardailGran-
de Fratello, semmai viene dal-
l’Azione Cattolica...». Un oriz-
zonte che guarda al partito De-
mocraticocomeaun’opportuni-
tà.«SepensoalpartitoDemocra-
tico,mivieneinmente lamiase-

zione, che è aperta a tutti», affer-
ma la segretaria di Genova.
«Mi sono iscritto al partito nel
1996 - afferma Corrado Ta-
rantino, altro giovane segreta-
rio della sezione di Carovigno,
vicino Brindisi - perché ritenevo
che il progetto dell’Ulivo potes-
seliberareenergie.Adessocimet-
tono davanti al dilemma: c’è chi
non vuole morire comunista e
chi non vuol morire democri-
stiano.Maio,politicamente,vo-
glio vivere. Non possiamo fer-

marci a vedere le cose con le len-
ti del passato».
Questo è un tema: i giovani,
quelli nati «con l’Ulivo». E gli
operai? Gli iscritti più anziani,
quelli che vanno in sezione tut-
te le settimane? Una risposta la
fornisce l’intervento di Silvia
Terenzi della sezione «Guido
Rossa»di Borgo Santa Maria (Pe-
saro):«Si sentonoconfusi, temo-
no di perdere per la strada un
pezzo di identità. Chiedono che
i dirigenti vadano a un confron-

toconloro,chegli spieghinodo-
ve si sta andando». L’unità del
partito non è mai messa in di-
scussione in questa assise. Così
come l’esistenza stessa delle se-
zioni, a dispetto di chi immagi-
na un partito «leggero» fatto di
gazebo,primarieerappresentan-
zapolitica.FrancoTorreggia-
ni, di Parma, ha riaperto la pro-
pria sezione territoriale nel
1998, dopo la sconfitta alle am-
ministrative.Anche lui rimpian-
geche ilPdnonsianatomesiad-

dietro. Per un motivo, direm-
mo, tecnico: «Stiamo ancora di-
scutendo con gli alleati per il
candidato a sindaco». Anna
MariaRusso,dellasezione«Al-
cesteGiovannini»diBorgoPani-
gale (Bo) ricorda la Resistenza e i
suoivaloridipace, solidarietà, li-
bertà, ma rivendica l’allarga-
mento della «casa», per-
ché «non va demolita, ma solo
ampliata». I problemi restano,
come spiega il giovane segreta-
rio della sezione di San Miniato:

«Quandoci sono le elezioni am-
ministrative la sezione si riem-
pie, tutti vogliono partecipare.
Alle politiche diventa di nuovo
vuota. In più non riusciamo a
farci sentire dai vertici, e più
non abbiamo voce, più la sezio-
ne resta vuota e inutile». I giova-
ni chiedono spazio: il processo
dal basso messo in atto dalla de-
mocraziadelpopoloèunmecca-
nismo in movimento. Silvia Te-
renzi lo chiede apertamente il
«rinnovamento generazionale»
dei vertici, e viene coperta da un
applauso. Monica Di Tota, se-
gretaria della sezione di Campo-
basso, rimprovera al governo la
poca attenzione dimostrata per
le regionali molisane. Ha lascia-
toal suopostodi«delegatoper il
terremoto» il candidato del cen-
trodestra e ha rimpinguato il
fondoper i terremotatidelMoli-
se solo dopo la finedella campa-
gna elettorale. È sulle cose con-
creteche si fapolitica nel territo-
rio.MarcelloCapriottidiTra-
sacco (L’Aquila) spiega che
l’87% del bilancio della Regione
Abruzzo va alla voce Sanità.

La spinta della generazione dell’Ulivo
Nelle sezioni si parla di lavo-
ro e di giovani. I segretari
riflettono questa tensione e
guardano meno al passato

Stefania Di Tommaso Caterina Zanetti Enzo Falace Antonio RobertiSalvatore Barbagallo

«Sono favorevole a un partito nuovo
per una politica nuova, che prenda
spunto da una società anch’essa nuova,
fatta da politici nuovii». Stefania Di
Tommaso, 50 anni,
libera professionista, è
da 2 anni Segretaria
della sezione Porto
Fluviale, a Roma.
Spiega: «La società
civile deve essere
andata a cercare nelle
sezioni. E non deve tutto
rimanere su Fassino,
D’Alema, Veltroni.
Siamo un partito abbastanza articolato,
per cui mi sembra abbastanza naturale
che ci siano delle mozioni diverse». Ma,
dice « mi è sembrata un po’ strana la
scelta di votare in maniera segreta.
Adesso, lo facciamo sempre con le mani
alzate. Tornare a votare segretamente, mi
sembra un po’ assumersi meno la
responsabilità di quello che vogliamo».

«Sono molto delusa da come si sta
svolgendo il dibattito congressuale, da
come stanno andando avanti le cose».
Caterina Zanetti, 42 anni, commerciante,
dal 2004 è Segretaria
della sezione Adria.
Spiega: «Fare il partito
democratico in queste
condizioni significa
buttare a mare il
patrimonio costruito in
questi termini». E
precisa: «Io sono
favorevole al Pd, ma
non in questi termini e
in queste condizioni. Non si può andare
avanti finché non si risolvono alcune
questioni importanti come la laicità e i
modi di intendere solidarietà, lavoro
eguaglianza, ciò che ci distingue dalla
Margherita. Visto che Angius si presenta,
credo che lo voterò, perché sono
favorevole a una soluzione intermedia.
Sono per il Pd, ma con tappe diverse».

«Il Pd è un appuntamento decisivo
per dare sostanza alle cose che abbiamo
detto in campagna elettorale». Enzo
Falace, segretario della sezione Antonio
Gramsci di Mercato
San Severino (Salerno),
50 anni, è dipendente
Asl e Consigliere
provinciale. «Capisco
che non bisogna
disperdere la nostra
storia. Ma il Pd ci tiene
impegnati già da 2-3
anni». Però, «avrei
preferito ancora un po’
più di coraggio. E credo che per
preparare il prossimo congresso
saremmo dovuti partire molto prima.
Sarebbero stati necessari percorsi un
po’ più lunghi. Comunque, non credo
che sarà il congresso dell’estinzione del
partito. Dobbiamo dare vita a una nuova
formazione politica che non butti a mare
la storia»

«Sono contrario al Partito
democratico». Antonio Roberti, 62 anni,
Segretario della Sezione Parco della
Resistenza a Riccione, di congressi ne
ha già fatti due. E
racconta: «All’ultimo
congresso ho votato
Fassino, perché credo
che abbia fatto delle
cose importanti per il
partito in quel momento
storico. Ma al prossimo
voterò per Mussi.
Secondo me, il Pd non
si può fare. Non è vero
che il socialismo è morto, tanto per
cominciare. E poi non è possibile per noi
Ds convivere con la Margherita. Anche
perché la cultura cattolica è troppo
presente e intrusiva». Insomma, «si tratta
di un matrimonio che non si può fare.
Casomai, si può tornare a quel che
diceva Aldo Moro, alle convergenze
parallele».

PRIMARIE

Palermo: Leoluca Orlando incoronato
vincitore da un sondaggio

Foto di Andrea Sabbadini

«Il dibattito congressuale è sempre
utile se affronta problemi concreti».
Salvatore Barbagallo, da 6 anni
Segretario della sezione di Oggione, in
provincia di Lecco, 59
anni, è un impiegato
tecnico in pensione. «Ci
troviamo in una fase in
cui si vede tutti i giorni
la difficoltà di governare
un paese a seguito
della legge elettorale
varata dal centrodestra,
con i partiti che sono
più occupati a cercare
visibilità, che a lavorare per il governo
del paese», ragiona. E dichiara: «Io sono
per il Pd. Anche se capisco i problemi e i
dubbi. Ma tutto questo si fa per il futuro.
Del passato dobbiamo prendere i punti
di forza, e non ripercorrere gli errori.
Quello che erano e potevano essere i
partiti dopo la Liberazione, oggi non
possono esserlo più».

Il debito complessivo dei Ds si è ridotto
negli ultimi anni da 584 a poco più di 139
milioni.Lohaannunciatoallaplateanazio-
nale dei segretari di sezione Ds, il tesoriere
delpartito,UgoSposetti. «Sonomutui,non
sono preoccupato - ha precisato l'esponen-
te della Quercia - ma dobbiamo intervenire
su questa cifra. La nostra missione - ha ag-
giunto - non è dare soldi alle banche ma fa-
re iniziativa politica, finanziare le attività di

formazioneegli strumentidicomunicazio-
ne». Quindi, rivolto agli oltre 2mila quadri
di base, convenuti per l'occasione al palaz-
zo dei Congressi dell'Eur, Sposetti ha ag-
giunto: «E se facessimo un ultimo sforzo?
Non vi chiedo niente, pensateci tornando
a casa. Costruiremo insieme i modi per far-
lo».
Sposetti ha anche annunciato che sta par-
tendounveroepropriocensimentodi tutti

i «beni»deiDscominciandodalle sedidelle
sezioni, delle federazioni. Dal tesoriere an-
che un annuncio, la festa dell’Unità non
cambianome(come qualcuno avevasoste-
nuto):«Èunmarchiovincente,chicambie-
rebbe il nome alla NUtella». Il tesoriere dei
Ds ha anche sostenuto la proposta di fiu-
nanziamento pubblico ai partiti attraverso
la creazione di fondazioni. Obiettivo non
spendere di più ma far vivere la politica.

■ Leoluca Orlando, candida-
to alle primarie del 4 febbraio
per le amministrative di Paler-
mo da Idv, Margherita, Udeur
e Sdi, è in testa nella classifica
di gradimento degli elettori del
centrosinistra, con il 61,5%,

bendistantedaglialtriduecan-
didati, Alessandra Siragusa, so-
stenuta da Ds, Verdi e associa-
zionismo, ferma all'11,5%, e
Giusto Catania, schierato da
Prc e Pdci, che non va oltre il
6,6%.

Ma Rifondazione comunista
noncistanonostante la ricerca
compiuta dall'Istituto marke-
ting Management su un cam-
pione di 800 elettori. Secondo
il presidente della Regione Pu-
glia,NikiVendola, «L’esito del-
leprimariediPalermononèaf-
fatto scontato, anche perchè la
natura della competizione fa-
vorisceunvoto liberoesvinco-
lato perfino dalle appartenen-
ze ai partiti. Attivare meccani-

smidipartecipazionedemocra-
ticaedicoinvolgimentodeicit-
tadini è un fatto assolutamen-
te positivo», dice.
Oggialle 10, Vendola sarà al ci-
nemaAbc,aPalermo,persoste-
nere la candidatura di Giusto
Catania. «La mia esperienza -
aggiunge - dimostra non solo
che le parti più radicali della si-
nistra possono affermarsi, ma
anche che possono governare
con l'unità di tutta la coalizio-

ne di centrosinistra. Palermo -
conclude Vendola - ha biso-
gno delle primarie per trovare
entusiasmo e sinergie con
l'obiettivo di cacciare la destra,
ricostruire un nuovo tessuto
democraticoecivileeriorganiz-
zare la partecipazione attiva
dei cittadini alla politica e alla
vita amministrativa della cit-
tà».
Secondoil sondaggio,nelduel-
lotraCdleUnione, il centrode-

stra sarebbe in vantaggio: il
37,9% del campione votereb-
be per la Cdl, mentre il 31,%
per il centrosinistra. Gli indeci-
si sono il 17,8%, mentre il
4,9%hadichiaratochenonan-
drebbe a votare. Solo il 40,8%,
comunque rileva il sondaggio,
è al corrente che il candidato
della Cdl è il sindaco uscente
Diego Cammarata di Forza Ita-
lia, il 58,1% degli intervistati
non sa o non indica il nome.

«C’è chi non vuole
morire comunista
e chi non vuole
morire democristiano,
noi vogliamo vivere»

SPOSETTI
Il debito della Quercia tagliato da 584 a 139 milioni. E la Festa dell’Unità non cambia nome

Leoluca Orlando Foto Ap

OGGI

«Il dibattito congressuale
è sempre utile»

«Serve un partito nuovo,
che peschi nelle sezioni»

«Sono per il Pd, ma non come
si sta facendo adesso»

«Sì alla nuova formazione
ma dovevamo partire prima»

L’ultimo congresso ho votato
Fassino, ora sceglierò Mussi

■ di Eduardo Di Blasi / Roma
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UN ASSAGGIO di quello che sarà il congres-

so di aprile, fatta salva l’assenza di Gavino

Angius. È stata anche questo l’assemblea na-

zionale dei segretari di sezione, un appunta-

mento che si ripete

per il terzo anno con-

secutivo, ma questa

volta voluto dai verti-

cidellaQuerciasoprattuttoperda-
re la carica a quanti tra poco più di
unmesedovrannoaffrontare ilde-
licato compito di gestire i congres-
sidibase,quelli chepoidi fattode-
cidonochi sarà ilprossimosegreta-
rio dei Ds e quale sarà la strategia
politica da seguire. L’impressione
è che il percorso congressuale sarà
duronellabattagliapoliticamapri-
vo di quegli strappi temuti fino a
pochi giorni fa. Non a caso la gior-
natasichiudeconFassinoche, ter-
minato l’intervento e incassato
l’applausodeicirca tremilapresen-
ti, va ad abbracciare Mussi. E se è
vero che il leader della seconda
mozione lo paragona alla «stretta
di mano che si scambiano i pugili
prima dell’inizio del match», è an-
che vero che il ministro fa solo
una battuta e evita di aprire una
polemica quando qualche giorna-
lista gli fa notare che degli oltre 20
segretari intervenutinoncen’èsta-
tounocontrarioalPd:«Adessoco-
mincia il congresso, in cui parle-
ranno tutti quelli che chiedono la
parola». L’appello a «tenere insie-
me la massima libertà di confron-
to e la massima tensione unitaria»
nel corso di tutta la fase congres-
suale Fassino lo lancia più volte.
«Che separandosi si risolvano i
problemi è un’idea che non porta
da nessuna parte», dice. Lo fa però
ribadendolanecessitàdi farnasce-
re ilPartitodemocratico«per farvi-
verenelnuovosecolo ivaloridella
sinistra» e affrontando tutte le
principaliquestioni sollevatedalle
minoranze per criticare il proget-
to. Se Mussi dice che l’Ulivo di cui
si parla oggi si è ristretto rispetto a
quello originario, Fassino sottoli-
neache l’unione diDseMargheri-
ta «è necessaria ma non sufficien-
te».Perquantoriguarda lacolloca-
zione internazionale, altro tasto
su cui batte con insistenza Mussi,
il leader Ds ribadisce che il Pd «do-
vrà collocarsi dove si trovano i ri-
formisti in Europa», cioè nella fa-
miglia socialista, e lancia anche
un messaggio agli «amici della
Margherita»: «Se un grande parti-
to plurale si unisce alle grandi for-
ze socialiste e socialdemocratiche,
con la sua sola presenza determi-
na un allargamento del campo».
La conclusione dell’intervento, a
cui segue una standing ovation,
Fassino la fa guardando al passato
e al futuro: «Siamo cresciuti col
canto partigiano “fischia il vento,
scarperotteeppurbisognaandar”:
mettiamoci in cammino».
UncamminocheperD’Alema, sa-
lutato con un lungo applauso, il
partito deve affrontare in modo
unitario, perché «più che mai, in
questo grande processo di costru-
zione del Pd, c’è bisogno che pesi-

no idee e valori della sinistra». E
l’appello che il presidente Ds lan-
cia alla minoranza è a lasciare da
parte dispute nominalistiche, a
rendersi conto che «anche noi, da
soli, non siamo sufficienti», e ad
aprireunconfrontosulmeritodel-
le questioni: «Per esprimere quel
vasto campo di forze progressiste
presentinelmondolaparolasocia-
lismononbastapiù,èunodei filo-
ni. Non so quali siano i nomi, ma
c’è bisogno di una nuova sintesi».
Dà ragione a Mussi sul fatto che
unnuovosoggettononpuònasce-
re soltanto dalla «fusione a freddo
tra Ds e Margherita», ma sfida il
leader della seconda mozione sul
suo stesso terreno quando dice
che«iDemocratici americanisi so-
no battuti contro la guerra in Iraq
più di alcuni socialisti europei», e
aggiunge: «Personalmente quan-
do sarò nel Pd sentirò il dovere di
testimoniare con assoluta coeren-
za il mio essere di sinistra, anche
perché qui non ci sarà più nean-
che la protezione del nome».
La giornata è stata per i vertici Ds
anche la dimostrazione della falsi-
tà di certi commenti apparsi negli
ultimi giorni sulla stampa: «Vedo
qui con piacevole sorpresa una
nuova classe dirigente e tanta pas-
sione politica», dice D’Alema, «è il
segno di un partito che non è né
intimorito, né ripiegato». «Se ho
reagito - dice Fassino nel giorno in
cui il “Corriere della sera” escecon
un editoriale in prima pagina dal
titolo “Ds, più errori che complot-
ti” - non è perché ho la sindrome
del complotto, ma per difendere
la dignità e l’autonomia di questo
nostro grande partito». Sul modo
incui l’iniziativaèstataseguitadal-
le tv intervengono in serata il re-
sponsabile Informazione dei Ds
Cuillo e il portavoce di Fassino
Giovannetti: «Il Tg2 ha ignorato
completamente l’assemblea. Que-
sto sta diventando un problema
per la Rai e il suo pluralismo».

«Nel Pd la sinistra deve pesare»
Fassino e D’Alema ai se-
gretari di sezione: mar-
ciamo uniti. Abbraccio
tra il segretario e Mussi

●  ●

SDI

Boselli: «Attenti a non nascondere
le differenze sulla laicità»

Il segretario dei Ds, Piero Fassino, con Massimo D'Alema, durante la terza Assemblea nazionale dei segretari di sezione della Quercia Foto di Alessandro Di Meo /Ansa

Fassino 2
Teniamo insieme
la massima libertà
di confronto
e la massima
tensione unitaria

Fassino 1
Noi che cantavamo
fischia il vento
ora dobbiamo
metterci in cammino
Decisiva la nostra forza

E a Bologna hanno fretta: «I dubbi ci sono ma bisogna andare avanti»
E sul voto segreto in molti dicono: «bene se serve a superare gli ostacoli». Preoccupazione per l’invecchiamento degli iscritti

D’Alema
Tanta passione
è il segno che non
siamo un partito
né intimorito
né ripiegato

Mussi
Nell’89 non ebbi
dubbi né paure
Non credo
nella fusione
Ds-Margherita

■ «D'Alema non ha torto nel
dire che la questione dell'ade-
sione del futuro partito demo-
cratico al Pse - afferma Enrico
Boselli segretario dello Sdi -
non deve essere agitata come
pregiudiziale,mapeccad'omis-

sione quando non affronta le
gravi differenze di principio
che sono insorte e permango-
no tra la sinistra e la Margheri-
ta sulla tutela della laicità dello
Statoesull'ampliamentodeidi-
ritti civili, a cominciare dai

pacs.Nonèdavveroconcepibi-
le un partito democratico che
voglia raggruppare insiemene-
oclericali e laici. Il partito de-
mocratico può rappresentare
una prospettiva strategica con-
vincente e credibile - conclude
Boselli - solosepartedalsupera-
mentodiquella sortadiprotet-
torato politico e morale che il
Vaticano ha cercato sempre di
avere sull'Italia e che ha fatto
sorgere nel nostro Paese una

questione cattolica sconosciu-
ta agli altri Paesi europei».
«CheBerlusconi leaderdelcen-
trodestra - afferma Enrico Bo-
selli, segretario dello Sdi - possa
essere l'erede di Bettino Craxi,
che è stato segretario del parti-
tosocialistaeesponentedirilie-
vo dell'Internazionale sociali-
sta è una cosa del tutto strava-
gante. Non può essere portata
a sostegno di questa tesi nè la
solidarietà data da Berlusconi a

Craxi, nè il voto a Forza Italia
da parte di chi in passatoaveva
votato Psi o Psdi. Con gli atti di
solidarietà non si raccoglie il
patrimoniopoliticodichiècol-
pito ingiustamente, nè ci si
identifica con le sue sceltepoli-
tiche. Non sono neppure gli
elettori e le elettrici che con il
cambiamento del proprio
orientamento portano in dote
la tradizione dei partiti che
hanno votato. A meno di non

identificare totalmente il rifor-
mismo con l'anticomunismo -
conclude Boselli - non si capi-
scepropriocosaabbia fattoBer-
lusconi, e non avrebbe potuto
fare altrimenti essendo un lea-
der di centrodestra, in 5 anni
digovernoeoltredodicidiatti-
vità politica, per rappresentare
concretamente quegli ideali
del socialismo democratico
che furono la stella polare di
Craxi».

HANNO DETTO

«NELL’89 non ebbi dubbi. Ora an-
diamo verso un congresso di svol-
ta. Credo nell’alleanza democratica
ma non nella fusione tra Ds e Dl».

Fabio Mussi ribadisce all’assemblea dei se-
gretari di sezione della Quercia il suo no al
Partito democratico. Lo fa con un inter-
vento pacato nei toni, che incassa anche
applausi di tutta la platea quando affronta
tematiche non direttamente legate alla
battaglia congressuale, e che fa apparire
già lontane le voci di strappi e scissioni
emerse solo qualche giorno fa, quando
nonsi riusciva a trovare l’accordosul rego-
lamento del congresso.

Curiosamente, è di nuovo sulle regole che
si innesca l’unica polemica della giornata.
SuccededopocheFassino, inunpassaggio
del suo intervento, dice che avrebbe prefe-
rito il voto palese, ma che in nome del-
l’unità ha accettato la richiesta di adottare
il voto segreto. Quando le luci del Palazzo
dei congressi di Roma stanno spegnendo-
si, Mussi spiega ai giornalisti rimasti che
non era stata la sinistra Ds a chiedere il vo-
to unico e segreto: «Nella commissione
per il congresso noi avevamo proposto
unamodifica statutaria in mododa votare
i documenti politici in modo palese nelle
sezioni e il segretario nell’assise nazionale.
Quando siamo arrivati alla Direzione, la
proposta della segreteria, condivisa da An-

gius, era quella del voto segreto su mozio-
ne e segretario, ma disgiunto». Ipotesi che
per il ministro avrebbe potuto portare un
risultato«paradossale», vale adire la possi-
bilitàchesipotesseregistrareunvotodiffe-
rentesullamozionee sul segretario.Aquel
punto,chiarisce Mussiper mettersi al ripa-
ro dalle accuse che già gli piovono addos-
so tanto dalla maggioranza quanto dalla
mozione Angius, «ho chiesto che non si
uscissedallostatutoechedunquesiproce-
desse a un voto congiunto».
Sul piano della battagli politica, invece,
Mussi si attiene a un copione noto, dicen-
do che punta a incassare i consensi neces-
sari a «fermare il treno». «Io non posso ac-
cettare che parole come sinistra e sociali-
smo scompaiano dal lessico politico. Si di-
ce che ci vuole una grande forza, un gran-

departito, ma bisognametterci gli aggetti-
vi: socialista e di sinistra». L’applauso scat-
ta solo in alcuni punti della platea. Più for-
te e meno localizzato arriva sul passaggio
dedicato alla collocazione internazionale:
«Fassinodice:maifuoridelPse.LaMarghe-
rita dice: mai dentro. O l’una o l’altra. Una
questione come questa va affrontata pri-
ma di decidere, non dopo. Perché non è
unaquestionedidiplomazia,madi identi-
tà». Non priviamoci di un sogno, dice il
leader della seconda mozione ricordando
che «c’è stata una stagione in cui il sociali-
smoeraconsideratouncanemorto»men-
tre«ora ilmondochiedeunnuovosociali-
smo»:«Senzaquello cheabbiamosognato
non avremmo potuto fare niente da sve-
gli».
 s.c.

■ di Antonella Cardone / Bologna

Ma Mussi replica: «Voglio fermare questo treno»
Nuova polemica sulle regole: «Non è stata la sinistra ds a volere il voto segreto»

OGGI

Avanti tutta verso il Partito democrati-
co, senza se e senza ma. È urgente svec-
chiare laQuercia,primache le sezionisi
svuotino per sopravvenuti limiti di età,
e di garantire alle future generazioni un
partito forte e non ricattabile. Così, pas-
sanoinsecondopianotutte leperplessi-
tà su quel che saranno i rapporti con gli
ex Dc, e diventano insostenibili «le
chiacchiere».
A Bologna c'è impazienza all'indomani
del direttivo nazionale che ha fissato le
date per il Congresso. I giochi sono fat-
ti, e, come spiega Elio Bertoli, vedetta
della sezione Ghini di via Stalingrado,
«credo sia davvero ora di cominciare a
fare, abbiamo chiacchierato fin trop-
po».Conunavvertimento:«avere lado-

vuta accortezza sui tempi, calibrando
benequandoaccelerareequandoaspet-
tare. Cercare, insomma, un passo di
marcia tale da andare avanti veloce-
mente ma senza perdere pezzi per stra-
da. E anche la scelta di avere il voto se-
greto sulle mozioni al prossimo Con-
gresso è stata positiva se serve per anda-
re avanti senza intoppi".
Alla sezione Tubertini del Villaggio Ina,
storica enclave operaia ai margini della
città, Silvano Pellicani sbuffa d'impa-
zienza: «È' ora di andare avanti, sono
stanco delle chiacchiere di chi si dimet-
te, di chi non va al Congresso, di chi
straccia la tessera. La strada è già segna-
ta, enonc'è alternativa:nelle sezioni fa-
tichiamo ad andare avanti, ormai l'età
mediasupera i60anni,dobbiamocoin-
volgere i giovani. Quindi Partito demo-

cratico ora e adesso, e se servono com-
promessi e patteggiamenti, come è sta-
to per il voto segreto... noi in casa no-
straabbiamol'abitudinediparlareguar-
dandoci in faccia, ma ritengo sia molto
più importante preoccuparsi del fatto
che le sezioni si svuotano: ormai solo il
15% degli iscritti le frequenta», ricorda
il pragmatico Silvano. «Speriamo non
si arrivi mai a una scissione» gli fa da
contraltare Renato Cornetti, dell'unità
di base intitolata a Berlinguer, storico
presidio della periferia di Bologna. Lui
che si occupa di far rinnovare le tessere
raccontache«quest'annoci sonomolte
difficoltà: di persone in sezione ne ven-
gonosempremeno, iovadoportaapor-
ta per sottoscrivere i rinnovi e sempre
menogenteapre.Siamounpo'demora-
lizzati, non c'è un gran movimento. Sa-

rà perché in televisione si vedono solo i
fischi a Prodi, le polemiche e i battibec-
chi. Quelli del nostro partito si vedono
poco,enonreagisconocomedovrebbe-
ro. Non è un bel segnale». Più caustico
SebastianoRizzottodella sezioneCesari
diviaZanardi,auntirodi schioppodal-
la sede dei Ds emiliani. «Il partito viag-
gia a ritmo serrato, e questo è un bene
perchéavremoprestounpartitopiù for-
te che non subisca troppo il ricatto de-
gli alleati. Ma - puntualizza Rizzotto - io
sono di quelli che ha non poche per-
plessità sulla Margherita, forse più di
quante ne abbia sull'affidabilità di Ri-
fondazione, e, detto sinceramente,
avreipreferitochenoidellabasevenissi-
moconsultatidipiùsullasceltaseaderi-
re o no al Pd: si potevano fare delle as-
semblee,magariunreferendum,oqual-

cosa come le primarie». Roberto Braga,
della sezione Cervi di via De Ambris,
nelpopolosoquartiereBarca, loammet-
tecosì:«saràchesonovecchio,e sonori-
masto ancora al Partito Comunista ita-
liano.Matant'è, l'importanteècheque-
stanuovacosa, chenon sichiameràne-
anche più "di sinistra", ci dia più forza
per stare al governo e continuare a farlo
anche in futuro. Mettiamola così: sarà
unpiccolo sacrificioche faccio ioper la-
sciare un bel regalo ai miei nipoti». Ma
èpreoccupato:«ce li ricordiamoancora
tuttiquelli che, finoapochianni fa, era-
no dei prevenuti anticomunisti». Co-
munque, conclude il Braga, «fa bene
Fassinoadandareavanti,nondevemol-
lare, e e il Correntone non se ne andrà,
losannobenechel'unicaè fareunabat-
taglia dall'interno del partito».

■ / Roma

■ di Simone Collini / Roma
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Dai forza alle tue idee.
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NEW STRATEGY Una nuova Conferenza in-

ternazionale per l'Afghanistan. Promossa

dall'Unione Europea. Sostenuta dagli Stati

Uniti. Condivisa dal governo di Kabul. Una

Conferenza che deli-

nei una nuova strate-

gia sull'Afghanistan

in cui l'aspetto politi-

co e quello economico integrino
in prima battuta e sostituiscano
in prospettiva l'impegno militare
diretto.E' lacartachel'Italia inten-
de giocare per marcare una di-
scontinuità con il passato senza
però adombrare una "exit stra-
tegy" unilaterale dal teatro afgha-
no. Ieri D’Alema è stato esplicito:
andar via sarebbe rinunciare al
ruolo internazionale dell’Italia.
Maildelinearsidiunanuovastra-
tegia raccoglie attenzione nella
maggioranza e riavvicina le posi-
zioni anche dell’area radicale che
- per bocca di Russo Spena Prc -
non parla più di andar via ma di
cambiare strategia.
Come per il Libano, anche per
l'Afghanistan, spiega una fonte
dellaFarnesina, l'Italiapuntadeci-
samente ad una iniziativa euro-
pea. S'inquadra in questa scelta
strategica il tourdeforcediploma-
tico che vedrà protagonista nei
prossimi giorni Massimo D'Ale-
ma.Domani il titolaredellaFarne-
sina sarà a Bruxelles per un verti-
ce europeo e mercoledì incontre-
rà a Roma l'inviato per l'Afghani-
stan dell'Alto rappresentante per
lapoliticaesteradellaUeJavierSo-
lana. L'Italia stringe i tempi per
una ridefinizione della presenza
internazionale in Afghanistan,
con un discrimine di fondo. Che
valeper l'Afghanistan,comeèval-
so sul Libano e, in un futuro non
lontano, anche per la Palestina:
agire in una ottica multilaterale,
puntandosulprotagonismodiret-
todegli organismi internazionali,
dalla Ue alle Nazioni Unite. Ri-
pensare l'impegno in Afghani-
stan significa, rimarcano fonti di-
plomatiche, spostare sempre piu'
risorse dal militare alla coopera-
zione civile, nella convinzione
che "il rafforzamento del legitti-
mo governo afghano non passa
solo per un pieno controllo del
territorio,maancheepercertiver-
si soprattutto per un deciso rilan-
cio del processo di democratizza-
zione delle istituzioni del Paese".
Una "new strategy" per l'Afghani-
stan non equivale ad una "exit
strategy" dall'Afghanistan anche
se,harilevatoneigiorni scorsiRo-
mano Prodi, "di certo non rimar-
remo a Kabul in eterno". Il che
nonsi traduce,però, inquel"rom-
pete le righe" invocato dalla sini-
stra radicale. All'ordine del gior-
no, rilevano alla Farnesina, c'è il
modo in cui si sta dentro un'alle-
anza internazionale e non se star-
ci. Ciò vale per la base di Vicenza
comeper l'Afghanistan. Ilparalle-
lo con l'Iraq non tiene, perché a
Kabul, hanno piu' volte rimarca-
to il presidente del Consiglio e il
ministro degli Esteri, siamo pre-

senti all'interno di un'alleanza (la
Nato), su richiesta di un governo
"pienamente legittimo" e sulla
scia di una guerra al terrorismo
qaidista, che aveva fatto dell'Af-
ghanistan dei Talebani la sua ba-
se operativa, che non può essere
liquidata come l'anticipazione
della disastrosa, e unilaterale,
guerra preventiva scatenata dagli
Usa in Iraq, e sostenuta dal prece-
dente governo di centrodestra.
Della necessità di una "new stra-
tegy" sull'Afghanistan aveva par-
lato esplicitamente il capo della
diplomaziaitalianaallavigiliadel-
la sua visita a Kabul nel novem-
bre scorso: "Ci vuole un forte ri-
lancio dell'azione internazionale,
forseancheunripensamentodel-
le linee di azione potenziando gli
aspetti politici, economici e uma-
nitari, dato che sul piano militare
- ebbe a sottolineare D'Alema - è
difficile trovare una soluzione al-
la crisi in atto". Ed in questo qua-
dro, aggiunse, "sarebbe utile una
nuova Conferenza internaziona-
le sull'Afghanistan in grado di
coinvolgereancheiPaesidellaRe-
gione", tra i quali Pakistan e Iran.
Unaprospettivaacui l'Italiasi sen-
te ancora impegnata; un impe-
gno che non è venuto meno dal-
la battuta d'arresto subita nel re-
cente vertice Nato di Riga. Ripen-
sare lapresenza inAfghanistansi-
gnificaanche,nelconcreto, rimo-
dulare gli impegni nelle tre mis-

sioni internazionali delle quali
l'Italia fa parte: Onu, Nato, Unio-
ne Europea. Già in passato, ricor-
danofontidiplomatiche, ilgover-
no italiano rispose negativamen-
te alle richieste del segretario ge-
nerale della Nato, Jaap de Hoop
Scheffer, che, proprio alla vigilia
del summit di Riga, aveva soste-
nuto di attendersi una maggiore
flessibilità dell'Italia sulla mobili-
tà delle truppe e sulla rimozione
deicosiddetti "caveat", le restrizio-
ni sull'utilizzo delle forze nel Sud.
Ed oggi, quel "rimodulare" la no-
stra presenza - lasciano intendere
fontidiPalazzoChigi -puòanche
volerdire seguire il "modello fran-
cese", vale a dire dirottare risorse
umaneoggi impegnatenellamis-
sione Nato "Active Endeavour"
(70 militari italiani, 200 erano i
francesi), in ambito Onu. Sposta-
re l'asse dell'impegno dal militare
alcivile,dalla repressioneantitale-
bani alla ricostruzione: è la "new
strategy" perseguita dall'Italia.
Cheavràdueimportantimomen-
ti di sviluppo. Il primo riguarda la
Conferenza internazionale sulla
giustizia che si terrà a Roma in
aprile-maggio prossimi. L'Italia
ha la responsabilità della costru-
zione di un sistema giudiziario in
Afghanistan;settore, rilevanoalla
Farnesina, di primaria importan-
zapoliticaperchériguarda idiritti
umani e la definizione delle basi
di uno stato di diritto; conferenza
tematica, ma, aggiungono le fon-
ti diplomatiche, se nella prepara-
zione si registreranno significati-
vi consensi è possibile che ne sia
ampliato l'orizzonte politico.L'al-
tro cardine riguarda il rafforza-
mento della cooperazione civile,
tema caro a Rifondazione Comu-
nista. L'Italia oggi è alla guida di
un progetto-pilota a Herat - zona
nevralgica ai confini con l'Iran -
doveoperaunaunità localeper la
ricostruzione, nella quale agisce
una componente militare, con
funzionedipolizia, eunacompo-
nentecivile impegnatasianellari-
costruzione delle infrastrutture
chenellaconsulenzaalleammini-
strazioni locali. L'intenzione del
governoèdi rafforzare, in termini
di risorse finanziarie destinate, la
componente civile, già a partire

dal decreto sul rifinanziamento
delle missioni all'estero. Un atto
concreto di riequilibro tra milita-
re e civile. Un segnale di apertura
lanciato alla sinistra radicale e ai
settori piu' costruttivi del movi-
mento pacifista. Per rilanciare la
sfida della ricostruzione in un'
areadiguerra, senzafarediquesta
"new strategy" materia di scam-
bio per lo "strappo vicentino". A
chiarirlo, intervenendoall'assem-
blea dei segretari di sezione Ds è
lo stesso D'Alema: "Andare via
dall'Afghanistan, dove c'è l'Onu e
l'Unione Europea e dove nessun
Paesesostienechele forzeinterna-
zionali devono andarsene, non è
un atto politico, ma sarebbe una
rinuncia ad esercitare il nostro
ruolo politico e sarebbe una scel-
ta che ci isolerebbe". "La politica
estera - aggiunge il vicepremier -
richiede coerenza, e non si può
passare il
confinetrapoliticae testimonian-
za. Andare via dall'Iraq era
un atto politico forte e difficile,
ma andare via
dall'Afghanistan sarebbe una ri-
nuncia ad esercitare il nostro
ruolo politico". D'Alema ammet-
te che "altra è la consapevolezza
chelapacificazionehabisognodi
impegno politico e umanitario e
noisiamoinprimafilaperchiede-
re un cambio di strategia, ma per
chiederlo bisogna assumersi le
proprie responsabilità". E farle va-
lere nei confronti degli Usa. "Ab-
biamoundialogo intensocongli
americani - spiega D'Alema - ab-
biamolaconsapevolezzachenes-
suna di queste situazioni" critiche
nel mondo "si possano risolvere
senza gli americani". Ma, detto
questo, "noi dobbiamo dire che
cosa
pensano gli italiani anche se que-
sto non piace ai nostri
alleati".Il ministro degli Esteri,
non sembra preoccupato dal di-
battito interno alla maggioranza
sullapoliticaestera. "Non èdram-
matico - sostiene D'Alema - che
una coalizione discuta e io sono
convinto che sinistra riformista e
sinistraradicalepossanogoverna-
re insieme". La "new strategy" in
Afghanistan potrà esserne il ban-
co di prova.

PROTESTA

Solo in 250 alla manifestazione
su Vicenza sotto la casa di Prodi

Angelo Sermoneta, che tutti al
ghettoconosconocome«ilbaffo-
ne», animatore del «’48» (come
l’anno della fondazione di Israe-
le) in via della Reginella, già da
un paio di giorni andava ripen-
tendo agli amici il suo consiglio
per«Massimo»,D’Alemas’inten-
de: «Dovrebbe inventarsi una
malattia diplomatica». Il caso:
l’invito rivolto dall’assessore alla
Cultura della comunità ebraica
romana, Luca Zevi, al ministro
degliEsteri inoccasionedellapre-
sentazione del libro di Luca Ric-
cardi «Il problema Israele, diplo-
mazia italiana e Pci di fronte allo
Stato ebraico», martedì prossi-
mo, presso la scuola Vittorio Po-

lacco. Apriti cielo, specie dopo le
ultime dichiarazioni del mini-
strodegliEsteri,che inun’intervi-
staall’Unitàhaparlatodella«par-
te democratica del mondo ebrai-
co» e in un’altra all’Espresso di
«reattività di una lobby che im-
pedisce una discussione serena»
e, infine,nella prefazione al libro
diBiceFoàChiaromontehachie-
stoagliebrei«piùcapacitàdieser-
citare uno stimolo critico sulla
politica israeliana». Qualcuno
aspettava con ansia l’occasione
diuno scambio diretto, ma quel-
l’invito non tutti l’hanno trova-
tounabuona idea. E suimuridel
ghetto sono apparsi anche dei
volantini minacciosi: «Fuori dal-
le istituzioni ebraiche i nemici di
Israele». Affissi insieme a quelli

che annunciavano un sit-in an-
ti-dalemiano. «Ragazzate», ridi-
mensiona Angelo, oscillando tra
il desiderio di confrontarsi con il
«nemico» («tra virgolette sia ben
chiaro») e la contestazione pura
e semplice. Alla fine l’incontro è
saltato perché martedì il mini-
stro degli Esteri sarà impegnato a
ricevere il suo collega iracheno,
Hoshiaral-Zebari.Lapresentazio-
ne ci sarà, ma, con Umberto Ra-
nieri, al posto di D’Alema, insie-
me a Casini. Fine del caso. «Sicu-
ramentesicercheràun’altraocca-
sione», insiste l’assessoreLucaZe-
vi, che assicura: «Malgrado le di-
scussioni, la volontà di confron-
tarsi con D’Alema resta, il con-
fronto è il sale della tradizione
ebraica».Manonnasconderam-

marico per quelle critiche agli
ebrei italiani.Mentrealtrodiscor-
so vale per il Medio Oriente, te-
ma su cui «sarebbe stato interes-
sante confrontarsi»: chi come
«la destra attuale sostiene le ra-
gioni di Israele conforta a livello
superficiale una parte della co-
munità», ma poi c’è chi «come
me auspica una azione interna-

zionale e chiede a Europa e Italia
di mediare ascoltando le ragioni
degli uni e degli altri».
Dall’ala progressista della comu-
nità e da ex Ds che «per protesta
ha strappato la tessera», Viktor
Majar rivolge all’ospite mancato
parole molto dure: «mette all’in-
dice lacomunità, inventa lacate-
goria degli ebrei democratici, in-
siste a voler dare pagelle, ci chie-
de di dimostrare con la critica ad
Israele il nostro amore per la pa-
ce, senza nessuna considerazio-
ne del nostro impegno per il dia-
logo».«Criticheche-osserva- so-
no unadelle pochecose cheuni-
sce gli ebrei italiani». Tuttavia
proprio per questo, «martedì sa-
rebbe stata una buona occasione
per parlarsi e spero che ce ne sia

un’altra. Ma se, al di là degli im-
pegni diplomatici, il ministro ha
voluto così sottrarsi al confron-
to, sbaglia». Spegne paradossal-
mente Riccardo Pacifici, espo-
nente dell’ala conservatrice, che,
pur condividendo le critiche, in-
terviene per attaccare la «inop-
portuna coloritura politica» usa-
ta da Majar e per raccogliere gli
stessi volantini anonimi come
un attacco all’iniziativa della co-
munità più che a D’Alema stes-
so, «che certo nessuno giudica
antisemita».Erilanciaconlapro-
postadiunaserataarticolata,ma-
gari anche con Veltroni e Fassi-
no, dedicata «al nostro rapporto
conlasinistra»:«Noi ildialogo lo
rifiutiamo con chi è antisemita e
nega Israele non con D’Alema»

BOLOGNA La protesta sul “caso
Vicenza” non sfonda nella città
diProdi.Solo250persone inpiaz-
za tra Rdb, pacifisti, Disobbedien-
tie sinistraradicale(cisonoicapo-
gruppodelPrcinComuneeinRe-
gione). Solo una decina i vicenti-

ni.Tra loro una mamma con pas-
seggino e Giorgio Benedetti del-
l’assemblea permanente contro
la base, che da martedì sera per
manifestare il suo dissenso è in
sciopero della fame. Alla vigilia si
era parlato di un corteo fin sotto

casa Prodi, con la restituzione se
nonil rogodi tessereelettoraliper
dire no all’ampliamento della ba-
se Usa. Ma Prodi non c’è: lascia
Bologna a pranzo e rimane fuori
città per tutto il pomeriggio. Gli
organizzatori si muovono co-
munque con un mini corteo fino
a piazza S.Stefano, poco distante
dalla casa del premier. Pochi slo-
gan, laprotesta delle tessere viene
rimandata alla manifestazione
nazionale del 17 a Vicenza.

Sono passati sei mesi dall'ulti-
mo voto in Parlamento sul rifi-
nanziamento della missione, e
oggi rischia di ripetersi lo scena-
rio di allora anche se i segnali
dellagiornataportanounaqual-
che schiarita. A spegnere alme-
no un po' le polemiche dei gior-
ni scorsi ci pensa Giovanni Rus-
so Spena, capogruppo di Rifon-
dazione al Senato che chiarisce:
«la posizione ufficiale di Rifon-
dazione non è un ultimatum
sul ritiro». Il partito di Bertinot-
ti, però, vuole che il governo in-
dichi chiaramente il «cambia-
mento di strategia» sul quale si
era raggiunto l'accordo loscorso
luglio. Insomma,sottolineaRus-
soSpena,«nonc'èunasceltasec-
ca tra andare subito via e resta-
re». E quella idea di una «nuova
strategia» (non quindi di una
«exit strategy») richiama anche
terminologicamente l’ideaespo-
stada D’Alema. I Verdi , dagior-
ni, chiedono a gran voce la con-
vocazione di un vertice di mag-
gioranza per sciogliere il nodo
Afghanistan . Pecoraro Scanio
diceche ilproblemanonè quel-
lo di porre la fiducia ma di «ri-
spettare i patti» e prospettare

unaviadiuscitadalteatroafgha-
no.Pur con questo inizio di
schiarita il passaggio parlamen-
tare, speciealSenato, rappresen-
ta un momento di grande diffi-
coltà. Porre la fiducia, per Prodi,
sarebbe il tentativo di rinsaldare
la propria maggioranza e ridur-
realminimoglieventualidistin-
guopersonali. Mapotrebbe rap-
presentare anche un rischio.
E anche nella maggioranza non
tutti sonod'accordo. Il socialista
Villetti, per esempio, la conside-
ra «una prova di debolezza»; al
contrario, per il capogruppo
dell'Italia dei Valori Donadi sa-
rebbe «una buona mossa per
spezzare via i piccoli ricatti che
si susseguono». Clemente Ma-
stella è convinto che nessuno
voglia far cadere il governo; pe-
rò, osserva, «c'è il rischio di fare
unabruttafigurasulpianointer-

nazionale». Questa volta però
nel quadro si inserisce la Lega
Nord: Umberto Bossi assicura
che, in caso di voto di fiducia,
ancheilCarrocciopotrebbe«da-
re una mano» all'esecutivo: un
regalo avvelenato, che potrebbe
mettere in crisi la maggioranza
se i voti leghisti fossero determi-
nanti. E che comunque spiazza
icolonnelli leghisticomeCalde-
roli, che assicura: «Non voterò
mai la fiduciaaProdi».Forza Ita-
lia, come spiega Berlusconi, è
pronta a votare il decreto di rifi-
nanziamento, come sei mesi fa:
sarebbe «un voto scontato», vi-
sto che la missione in Afghani-
stan fu decisa dal governo di
centrodestra. Ma a differenza
della lega, Forza Italia non pen-
sa di votare la fiducia. Stessa po-
sizione per l'Udc che, come dice
il segretario Cesa, «non è dispo-
sta a fare da ruota di scorta della
maggioranza». A Palazzo Chigi,
comunque, nessuno prende in
considerazionel'ipotesidi lascia-
re Kabul. « Siamo un paese se-
rio, non si cambiano decisioni
così importanti», dice il vicepre-
mier Rutelli. Gli fa eco Fassino:
«Non sarebbe una scelta com-
presa, nessun paese al mondo
chiede oggi un ritiro».

D’Alema: no al ritiro da Kabul
prepariamo una nuova strategia
Il piano: spostare sempre più risorse alla cooperazione civile
Si lavora a una Conferenza internazionale promossa dalla Ue

■ / Roma

Il grande freddo tra la comunità ebraica e il vicepremier
Salta (per impegni diplomatici) l’incontro previsto a Roma. Nuove polemiche e qualche apertura: «Rivediamoci»

La manifestazione di Bologna Foto Ansa

OGGI

SINISTRA RADICALE

Prc e Verdi pronti al dialogo
«Date segnali di discontinuità»

Si punta al sostegno
degli Usa e di Kabul
per far prevalere
sempre più l’impegno
politico e economico

Una pattuglia dell'esercito italiano a Kabul Foto di Syed Jan Sabawoon/Ansa

Russo Spena:
la posizione
di Rifondazione
non è un ultimatum
sul ritiro

■ di Mariagrazia Gerina

«Le critiche di D’Alema
sono inaccettabili ma
vogliamo confrontarci»
Parlano Zevi,
Majar e Pacifici

■ di Umberto De Giovannangeli / Roma
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IL COLPEVOLE Silvio Berlusconi si autopro-

clama il "campione" delle liberalizzazioni, pur-

troppo, però, quando era al governo non è riu-

cito a farle. Non lo chiama per nome, ma è

chiaro che la colpa è

di Pierferdinando Ca-

sini, che adesso pro-

pone tavoli e bicame-

rali con il centrosinistra.
Tornato in campo nella Geno-
va rossa, l'ex premier si lancia
dalla campagna elettorale delle
amministrative per andare alla
riscossa, «sostituire la sinistra al
governo». Del resto, ammette,
nell'inattività "soffro", che noia.
Berlusconi carica il voto locale
di un «forte valore politico» e
Genovaè la«seconda tappa do-
po la vittoria in Molise». Col
sondaggio in tasca già sente la
vittoria in mano: «Il centrode-
straè in vantaggioper 15 punti,
57,2%alcontroil42,2...». Inot-
tima forma dopol'impiantodel
pacemaker, un fiume in piena
di parole, Silvio si riproponeco-
me spot vivente di un energeti-
co. Altro cheuna "jattura", sem-
bra dire al candidato sindaco,
Musso, che così aveva definito
Berlusconi in politica,nel2002.
Torna in campo, l'ex premier,
ma con l'affanno di dover inse-
guire la politica che è andata
avanti senza di lui. Dopo aver
triturato il governo nel suo di-
scorso di un'ora a due riprese,
Berlusconi a margine si mostra
dialogante. Non costa molto a
parole, sta a vedere se lo sarà
davvero. Sulla proroga della
missione italiana in Afghani-
stan«ilnostrovotoè scontato»,
assicura: «Non vedo come po-
tremmo non votarla, visto che
l'abbiamo voluta noi. Siamo
gente coerente. Già abbiamo
fattouna brutta figura scappan-
do dall'Iraq». Sulle liberalizza-
zioni la disponibilità a collabo-
rare col governo è condiziona-
ta: «Diremo sì a tutte le iniziati-
ve legislative che la sinistra pro-
porrà, se noi le riterremo utili
per il bene del paese». Ma nel
mirino di Silvio c'è ancora Casi-
ni: «In questi giorni c'è qualcu-
nochedicechevannobene», le
liberalizzazioni dell'Unione,
«ma nella scorsa legislatura so-
nostatiproprioquegli alleati ad
opporsi».
DalpalcodellasalanelMagazzi-
ni del Cotone al Porto antico,
in quella che era la blindatissi-
ma "zona rossa" del G8 nel
2001, l'ex premier richiama la

parte della Genova benpensan-
te e impellicciata, che lo accla-
mano quando arriva alle cin-
que oscurando il candidato sin-
daco e la candidata presidente
di Provincia, Renata Oliveri. La
mattina il cavaliere l'ha passata
a Portofino nella villa (in affit-
to) con Piersilivio, i nipotini e
Bonaiuti. Quando parla Musso

èunpo'distratto.Unuomodel-
la scorta lo avverte dei fotografi
puntati su di lui, il genovese
Biondi seduto accanto lo guar-
da e Silvio comincia ad annuire
aipassaggidelcandidato. Inpri-
ma fila gli altri forzisti cittadini:
Scajola, l'expresidentediRegio-
ne Biasotti e don Gianni Baget
Bozzo.
Berlusconi ripete come un di-
sco i temi della campagna elet-
torale permanente: la Finanzia-
ria che ha «favorito solo le Co-
op rosse», le sparate contro «la
corporazionedeipm»per iqua-
li propone una sorta di apar-
theid: «Non lascerò la trincea
della politica finché non avrò
raggiuntolaseparazionetragiu-
dici e pubblici ministeri»,
Rilancia la federazione del cen-
trodestracometappa"indispen-
sabile" per il partito unico ma
«il leader dell'opposizione resto
io». Sponsorizza i Circoli come
scuola quadri dell'anticomuni-
smo ma fa un minestrone stori-
co: sui «crimini i Cambogia il
Pci mandava a Ho Chi Min il
suo sostegno». Peccato che fos-
se il leader del Nord Vietnam.

Silvio, insomma,punta su di sé.
Ricrescita folta e tinta di fresco,
battute sul suo cuore da atleta
"brachicardico",garanzia "per le
signore, mi lascino il telefono,
sono pronto a innamorarmi".
Il culto della personalità traci-
ma al foto-finish, accalcate sul
palco ragazzine bionde e ragaz-
zi per lo scatto con Silvio («la-
sciatemi essere gay per un se-
condo…»). Una foto pure con
lo studente che ha contestato
Prodi a Milano, Davide Zoppi.
«Masì, facciamolafotocolcon-
testatore, vieni, vieni…». Per-
ché,«èparadossaleche laCatto-
licaabbia dato la laurea honoris
causa a Prodi e lui l'abbia accet-
tata»,data laprossimaleggesul-
le coppie di fatto. Dopo mezz'
ora di bagni di folla Silvio torna
a Milano. In calendario ha altri
weekend nelle città, poi incon-
tri separati con i leader alleati
per discutere la "bozza Tremon-
ti" sulla federazione: An, Lega,
Dc che nella ressa si confonde
con Udc. Niente vertici, «basta
Caserta, avete visto che spetta-
colo?». E basta pure con le cene
a Palazzo Grazioli.

Sarà perché ne coglie il piglio da
outsider, dabuon comunicatore
che ironicamente annuncia di
dover fare un "corso di politiche-
se", che Silvio ha perdontato a
Enrico Musso quell'uscita su un
intervistarilasciatanel2002:Ber-
lusconi, «una jattura per l'Italia».
Ieri l'ex premier ha abbracciato
sul palco il candidato sindaco,
per quella battutaccia solo un
buffetto sulla nuca, "quella volta
aveva ragione" e una piccola cat-
tiveria:«Ioaquarant'annimisen-
tivo molto piu' vecchio di ora».
A vederlo da lontano Musso di-
mostra in effetti dieci anni di
piu' dei suoi 44 ancora da com-
piere, saranno i capelli brizzolati
e l'abito grigio; la vicinanza però
gli rendeonore, facciaapertaesi-
cura di sé . «Ma no, io non ho
mai detto proprio che era una

"jattura", non l'ho smentito per-
ché non l'avevo pronunciata
quella parola», racconta diverti-
to accovacciato sotto al palco il
candidato sindaco, mentre Sil-
vio si offre in pasto alle foto .
È stato liberale quando aveva
vent'otto anni, pure consigliere
comunale, poi una brillantissi-
ma e precoce carriera universita-
ria, come economista esperto in
trasporti e in porti, già che siamo
a Genova, ma con molti incari-
chi all'estero. «Certo, criticare
l'hocriticatopiu'voltequand'era
al governo. Sa, sono esperto di
economia e su certe scelte di Tre-
monti nonero d'accordo».Berlu-
sconi "l'ho conosciuto martedì
scorsoadArcore.Certononèsta-
to spiritoso e non mi ha dato ra-
gionecome oggi - ieriper chi leg-
ge - e sabato scorso ho conosciu-
toScajola", raccontaMusso.Tan-
toper rimarcare che nonè ricon-
ducibili a correnti forziste, né
«biondino, né scajoliano».
Sarà pure perché suona l'organo
«in varie chiese» che piace a Sil-
vio il canzoniere, perché s'innal-
zacon Bachfra una lezionee l'al-
tra. «Non sono abituato agli ap-
plausi, in aula non mi applaude
nessuno», si schermisce Musso

parlando dal palco con posa va-
gamente americana, una gamba
avanti appoggiato al podio. Ap-
parentemente ingenuo, sembra
un po' quei miliardari che si can-
didano per la Casa Bianca senza
partiti. Sarà sostenuto da una li-
staunitaria?Chiediamonellares-
sa sotto al palco: "Ah, non so, ci
penserannoipartiti…".Apresen-
tarlo è Forza Italia, in fondo lo
stesso Scajola, potente luogote-
nente genovese, ha lavorato per
trovare l'uomo giusto, accettato
da tutti i partiti del centrodestra,
Udccompreso.Presenteràuna li-
sta a suo nome? "Ah, non so, ci
penserannoipartiti…",è la repli-
ca della prima risposta. Alla fine
dellagiornatadi investiturasene
va allegramente, a cavallo di una
bicicletta elettrica. A Silvio piace
l'antipolitico, magari si identifi-
ca un po'. O sogna di avere qua-
rant'anni. n.l.

Il candidato che osò criticare il Cavaliere
Nel 2002 aveva detto che era una iattura, ora Musso «corre» per Genova

MicroMega 1/07
Paolo Flores d’Arcais
Anna Politkovskaja

I NUOVI
DISSIDENTI

Un incontro, poco prima
della sua morte,

con la grande giornalista
che ha pagato con la vita

la sua voglia di raccontare
senza menzogne e senza censure

la Russia di Putin.
****

La rivista sarà presentata a Roma,
mercoledì 24 gennaio alle ore 17

a Palazzo Valentini in Via IV Novembre 119/a
Rocco Buttiglione, Paolo Flores d'Arcais

Ignazio Marino e Livia Turco
discuteranno su

L'EUTANASIA È UN DIRITTO CIVILE?

Bossi: niente federazione
senza legge elettorale

I dimenticazionisti

«Prima di parlare di federa-
zione bisogna mettere a punto
la nuova legge elettorale»: lo ha
detto ieri a Torino Umberto Bos-
si - a margine della festa per i
dieci anni della nascita del quo-
tidiano «La Padania» - a propo-
sito del progetto di federazione
del centrodestra. «È inutile met-
tersi a giocare a fare la federa-
zione. Una volta fatta la legge,
sapremo quale spazio viene fuo-
ri per i partiti. Allora si potrà di-
scutere». Bossi, nel sottolinea-
re di avere in mente «il modello
tedesco», ha anche detto che
«per avere una legge elettorale
si tratta con chi la deve fare,
cioè il governo. L'uomo che trat-
ta per noi è Maroni». Il leader le-
ghista ha aggiunto che Berlu-
sconi gli ha «garantito» che non
andrà avanti con la proposta
del referendum, «e io gli credo».
«Io me ne andrò dalla politica
quando il nord sarà libero, non
prima», ha poi detto Bossi.
«Lombardi, piemontesi e veneti
faranno sentire la loro voce. Av-
verranno cose anche gravi. La
gente non è più disposta a subi-
re lo statalismo, il centralismo».

IL CORSIVO

■ inviata a Genova

Economista
un passato da liberale
Ecco l’outsider
che il centrodestra
vorrebbe per sindaco

Berlusconi, mezza apertura
sulle liberalizzazioni

Il Cavaliere a Genova insegue la politica e polemizza
con Casini: «A me le avete bocciate e vi piacciono ora...»

Silvio Berlusconi, ieri a Genova con il candidato sindaco Enrico Musso Foto di Luca Zennaro/Ansa

Battute, attacchi
ai Pm, foto di gruppo
e sorrisi. Ma il leader
di Fi sembra
inseguire la politica

Ora lui nega di aver
detto quella frase
anche se ammette:
«Col suo governo
non ero d’accordo»

OGGI

Sembra proprio che dovremo
aggiungere una nuova categoria
tra quella dei «pensatori» di
destra, quella dei
dimenticazionisti. Niente a che
vedere - per fortuna - col
negazionismo e neppure coi vecchi

nostalgici di una volta. Basta
legger il Secolo rinnovato (auguri, e
senza nessuna ironia) per scoprire
all’opera i dimenticazionisti. Uno
si firma Conan, come il barbaro
(nome che probabilmente
nasconde la direttrice) e scrive per

raccomandare ai «ragazzi» che
«non è più tempo di saluti». I
saluti sono quelli fascisti rivolti
dai «ragazzi» di An contro Prodi
che sono invece invitati a non
ripetere gesti codificati e a
inventare qualcosa di nuovo («al
limite fate le corna»). E se al posto
dell’oblio ci fosse una seria
autocritica? E se si chiamassero le
cose col loro nome? E si chiamasse
fascismo il fascismo? Senza
dimenticare. E magari anche
senza fare le corna.

■ di Natalia Lombardo inviata a Genova
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«La mobilità dei dipendenti
pubblici sarà concordata con i
sindacati attraverso i contratti. I
criteri e le modalità saranno og-
getto di contrattazione colletti-
va.Lamobilità, inognicaso,po-
trà essere, dove se ne presenti la
necessità, conseguenza di pro-
cessidi riorganizzazioneoditra-
sferimento di competenze da
una amministrazione ad un'al-
tra». Queste parole del ministro
per le riforme, Luigi Nicolais,
sgombrano il campo da ogni
dubbio sulle modalità che ver-
ranno seguite per dare vita alla
riorganizzazione dell’apparato
pubblico italiano.
Dopo la firma del memoran-
dum che impegna sindacati a
un profondo rinnovamento
della macchina dello Stato, un
passaggio di un’intervista rila-
sciatadalministroalCorrieredel-
la Sera avevano infatti agitato il
pomeriggiodiparecchi sindaca-
listi e rappresentati politici.
«Sposteremo gli statali senza il
viadei sindacati»,è infatti il tito-
locheriassumel’opinionediNi-
colaissecondoilquotidianomi-
lanese. Una “postilla” all’accor-

do che non poteva lasciare in-
differentiCgil,CisleUilcheave-
vanoposto tra lecondizioniper
l’intesa la contrattazione della
mobilità. «Il titolo del Corriere
della Sera non corrisponde nè ai
contenuti dell'intervista nè a
quantocontenutonelprotocol-
lo sottoscritto giovedì scorso -
tiene però a precisare lo stesso
Nicolaisnelpomeriggio - i crite-
ri e le modalità saranno oggetto
di contrattazione collettiva.
Una volta definiti tali criteri e
modalità applicative della mo-
bilità, è chiaro poi che l'applica-
zione concreta sarà un atto ge-
stionale. In seguito ai processi
di riorganizzazione,sarannode-
finiti, inunquadroorganico,ol-
treacriteriemodalità,anchega-

ranzie nell'ambito del contrat-
to». Secondoilministro, infatti,
serve«un quadro di regolecerte
entro cui muoversi».
Tutto torna nell’alveo delle di-
scussioni che hanno preceduto
la definizione e la firma del me-
morandum, introducendo in-
novazioni alla vita della pubbli-
ca amministrazione dopo de-

cenni di parole e buone inten-
zioni. «Se il ministro riconfer-
malospiritoe il testodell'accor-
dorispettoalprimatodellacon-
trattazione su tutte le materie
cheriguardano il rapportodi la-
voro, mi ritengo soddisfatto»,
commenta il segretario genera-
le della Funzione Pubblica Cgil,
CarloPodda,chealla letturadel-

l’intervistadiNicolaisavevadet-
to che senza la contrattazione
dei sindacati sulla mobilità il
memorandum appena firmato
sarebbe saltato. E Podda coglie
anchel'occasioneperaggiunge-
re che il governo «deve scioglie-
re l'ambiguità venutasi a creare
sul tema della riorganizzazione
del lavoro pubblico dopo che
un'autorevolissima rappresen-
tanza che lo sostiene ha deciso
di presentare una proposta di
leggesullacostituzionediun'au-
thority che, per quanto mi ri-
guarda,èalternativae incompa-
tibile con la strada tracciata nel
memorandum».
Spiega di non aver mai creduto
che il ministro avesse davvero
inteso far passare il concetto di
mobilità senza vincoli Gianni
Baratta, segretario confederale

dellaCisl, cosìcomeilvicemini-
stro dello Sviluppo Economico,
Sergio D'Antoni, secondo cui
«un atto d'autorità in questa di-
rezione è un'utopia».
Poi il chiarimento scaccia-equi-
voci di Nicolais consente anche
agliadleadersindacalidiconfer-
mare l’ottimismo sul futuro di
questo progetto di riorganizza-
zione degli uffici pubblici: «Il
ministro Nicolais non ha detto
questo: è un galantuomo e ha
confermato tutto il valore della
contrattazione che solo confu-
sionari o mestatori possono
mettereindiscussione,diceil se-
gretario generale della Cisl, Raf-
faele Bonanni, a proposito dell'
intervistadiNicolais.E, accanto
a lui, il leader dellaUil Luigi An-
geletti,annuisce:«Sonod'accor-
do con le parole di Bonanni».
Per la Uil, dice di più il segreta-
rio confederale Paolo Pirani:
«Non esistono deportazioni nè
trasferimenti obbligatori di per-
sone da Milano a Bari o da altri
posti, vale quanto sta scritto lì:
la mobilità è sì prevista ma con-
cordata ed incentivata. Meglio
lasciar perdere le esternazioni
estemporanee e dedicarsi al rin-
novo dei contratti di lavoro».

■ di Giampiero Rossi / Milano

SVILUPPO Passare dalla ripresa alla cresci-

ta. L’Italia può farcela, parola di Tommaso Pa-

doa-Schioppa. Anzi, quest’anno nella Peni-

sola l'economia continuerà a crescere «più

della media degli ulti-

mi 5 anni e probabil-

mente più di quanto

non si pensasse po-

chi anni fa». Ospite di un conve-
gno a Catania - organizzato dal
Comune e dalla Confindustria -
il ministro ha puntato l’indice
verso l’unico vero obiettivo che
lo Stivale deve darsi oggi: lo svi-
luppo. Un tema che presto - già
oggi informalmente in una cena
a Palazzo Chigi - sarà affrontato
conleparti socialiperdefinireun
nuovopatto.Unasortadi aggior-
namento del Patto del ‘93, che
puntavaalcontrollodell’inflazio-
ne.Per lacrescitastabile,nonaffi-
data al semplice ciclo economi-
co, occorrono tante cose: finanza
pubblica in equilibrio, mercato
regolato ma dinamico, Stato effi-
ciente, welfare moderno, infra-
strutture, e soprattutto recupero
di produttività. Di qui la concer-
tazione ad ampio raggio avviata
già venerdì dal governo, con un
primocontattoconlepicocle im-
prese (artigiani, commercianti,
cooperative). Dopo Cgil, Cisl e
Uil, invitate stasera, sarà la volta
diConfindustriachehaappunta-
mento mercoledì. In quello stes-
so giorno i segretari confederali
incontreranno i capigruppo del-
l’Unione. Insomma, la politica si
muove su liberalizzazioni, welfa-
re, pensioni e pubblico impiego.
A fine mese, poi, sarà la volta del
tavolo sul Mezzogiorno annun-
ciato ieri dal sottosegretario Ser-
gio D’Antoni.
Al convegno di Catania, dove è
stato anche contestato da alcuni
giovani di destra, Padoa-Schiop-
pa ha riconosciuto dunque la ri-
presa. Ma ha avvertito che, tutta-

via, la nostra economia «perde
posizioninonsolorispettoalleal-
tre economie del mondo ma an-
che alle altre economie euro-
pee».Come dire:non basta ripar-
tire, ma bisogna correre stabil-
mente.
Ora però il governo ha una serie
di impegni: «attuare la Finanzia-
ria, seguireconilParlamentoil la-
vorolegislativointrapreso,porta-
re avanti un'azione esecutiva or-
dinaria, coordinare quelle deci-
sioni che non vanno prese per
legge. Attraverso questi elementi
-hadetto - laripresacongiuntura-
le si può trasformare in crescita: è

la sfida dei prossimi mesi e dei
prossimi anni». Sono prioritari
gli interventi in«infrastrutture,ri-
cerca e capitale umano» e gli spa-
zi per recuperare risorse adatte si
trovano «in ogni settore, dalla sa-
nità all'università, all'ordine pub-
blico,alla sicurezzaealle stessein-
frastrutture ci sono spazi per
spenderemeglio.Èpossibile farlo
in tutti i settori, anche in quello
privato». La finanziaria di quest'
anno, ha spiegato il ministro, è
«irripetibile l'annoprossimo»ma
servea«correggere i contiedistri-
buire le risorse da spese meno fa-
vorevoli alla crescita a spese più

favorevoli». Una difesa della ma-
novra che arriva a poche ore dal-
l’ok sui conti che anche la Com-
missione Ue darà martedì prossi-
mo, «La polvere delle discussioni
sull'iterdellamanovrasideposite-
rà rapidamente - ha continuato
Padoa-Schioppa - L'importante è
che una coalizione politica che si
dice sia troppo ampia ed eteroge-
nea ha portato a termine la legge
finanziaria. Poi che ci sia stato di-
battito è espressione di democra-
zia e non sintomo di una patolo-

gia».
Quantoadunadellemisuredella
Finanziaria che interessa partico-

larmente il Sud, il credito di im-
posta, il ministro si e detto «fidu-
cioso» che Bruxelles darà «luce
verde e che sarà in vigore dal pri-
mo gennaio». Sugli strumenti of-
ferti alle imprese nella manovra,
ilministro incassailplausodelvi-
cepresidentediConfindustriaPa-
squale Pistorio. «La Finanziaria
ha portato una svolta positiva -
ha detto Pistorio - rispetto agli ul-
timi anniper la ricerca e l'innova-
zione e di questo va dato atto al
governo».

Il ministro dell'Economia, Tommaso Padoa-Schioppa Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

La Segreteria della Federazio-
ne metropolitana dei Democra-
tici di Sinistra di Milano, parteci-
pa al dolore del compagno on.
Erminio Quartiani, per la scom-
parsa del padre

PASQUALE
ed esprime le più sentite con-
doglianze.

Le compagne e i compagni del-
l’Apparato della Federazione dei
Democratici di Sinistra, sono vi-
cini nel dolore al compagno Er-
minio per la scomparsa del

PADRE

L’Associazione Milano-Lom-
bradia Libertà-Eguali, esprimo-
no profonde condoglianze al
compagno on. Erminio Quartia-
ni per la morte del padre

PASQUALE

Natale e Giovanna Cremonesi
sono vicini ad Erminio Quartia-
ni per la perdita del padre

PASQUALE

A dieci anni dalla morte di

MARIO PALLAVICINI

la moglie Liana Olivieri e il figlio
Renato lo ricordano a tutti colo-
ro che lo hanno conosciuto,
dentro e fuori «l’Unità», giorna-
le per cui ha speso intelligen-
za, passione ed energie nel cor-
so della maggior parte della
sua vita.

Roma, 21 gennaio 2007

Stefano Fassina, Rosaria ed
Andrea sono vicini con profon-
do dolore alla famiglia Faini per
la perdita del

prof. RICCARDO FAINI

Ti ricordiamo sempre

EZIO SEREGNI

Nel 27˚ anniversario della
scomparsa di

TERESA NOCE
(Estella)

Giuseppe, Haisa, Luca, Libera
e Luigi Longo la ricordano con
affetto a compagni ed amici.

Bologna, 22 gennaio 2007

Prioritari gli investimenti
per infrastrutture,
ricerca e capitale
umano. Martedì
il giudizio Ue sui conti

Padoa-Schioppa:
l’Italia crescerà
più del previsto
Ora si deve passare dalla ripresa alla
crescita stabile. Presto il tavolo sul Sud

Gli interventi saranno
conseguenza
di riorganizzazione
o trasferimento
di competenze

Pistorio (Confindustria):
bene gli interventi
sull’innovazione
previsti nell’ultima
manovra

I criteri e le modalità
saranno oggetto
di contrattazione
collettiva in un quadro
di regole certe

Ospite di un convegno
a Catania il ministro
è stato contestato
da un gruppetto
di giovani di destra

OGGI

Pubblico impiego, la mobilità sarà contrattata
Nicolais conferma il memorandum e rassicura i sindacati: nessuno spostamento su decisioni unilaterali

Omaggio
a Craxi
di Bonanni
e Angeletti

2007

12mesi{7 gg / Italia 296 euro
6 gg / Italia 254 euro
7 gg / estero 1.150 euro
Internet 132 euro

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n°48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 - Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario n°22096 della BNL, Ag.Roma-
Corso ABI 1005 - CAB 03240 - CIN U  (dall’estero Cod. Swilt:BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul nostro sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento per
coupon, per consegna a domicilio per posta, o internet.

Per informazioni sugli abbonamenti:
Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it.

6mesi{7 gg / Italia 153 euro
6 gg / Italia 131 euro
7 gg / estero 581 euro
Internet   66 euro

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Alcuni impiegati al lavoro in un ufficio pubblico Foto Ansa

■ I segretaridi Cisl eUil,Raffae-
le Bonanni e Luigi Angeletti,
hanno reso omaggio ieri, ad
Hammamet, alla tomba di Betti-
no Craxi. Angeletti e Bonanni
hanno anche visitato la nuova
AvenueBenedettoCraxi,un via-
le dedicato allo statista socialista
in suolo tunisino. Non era pre-
sente nessun esponente della
Cgil, ancheperché il suosegreta-
rio, Guglielmo Epifani, era stato
avvertitodellavisita fuori tempo
massimo. «L’abbiamo avvertito
che saremmo stati qui oggi. Pro-
babilmente - ammette Bonanni
- è stato preso alla sprovvista».
Aggiunge il leader cislino: «Cra-
xi è stato un precursore della
concertazione...Abbiamoomag-
giato una persona che ha segna-
tounastagionesocialemoltoim-
portante.Fusicuramenteunmo-
dernizzatore. È il momento di
chiudere un’incomprensibile
stagione di divisioni».
Luigi Angeletti, invece, era già
stato ad Hammamet sulla tom-
ba di Craxi. Per lui quella di ieri
non è la prima volta. Come Bo-
nanni, anche Angeletti è favore-
volea dedicare vie a Craxi anche
in Italia. «Non vedo perchè no -
afferma il numero uno della Uil
- per la storia politica della Re-
pubblica italiana è difficile di-
menticare Bettino Craxi. Chi
pensa che Bettino Craxi nella
sua vita politica fece atti decisio-
nisti contro i sindacati sbaglia di
grosso. Non è vero. Bettino vin-
se con i sindacati e non contro
di loro».
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A
rgomenti e problemi. Guglielmo Epifa-
ni, segretario della Cgil, spera che la
“cena”di staseraconProdiecon«mezzo
governo»,ospiti assiemea lui gli altri lea-
der sindacali, si chiuda con un impegno
chiaro, un impegno che dica argomenti
etemiall’ordinedelgiornoeuncalenda-
rio sicuro. Dall’economia alle pensioni,
dalle liberalizzazioni al mercato del lavo-
ro... Il via vero alla concertazione. Tutto
secondo la categoria dell’innovazione.
Epifani, cominciamo da un titolo
della “ Stampa”: «Montezemolo: sfida
sulle riforme. Industriali pronti alla
gara col governo, vedremo chi è più
innovativo».
«Scrivere di una sfida tra governo e Con-
findustria fapartedimodalitàunpo’ tea-
trali della rappresentazione deiproblemi
delpaese.Laveritàècheognunodovreb-
be pensare a sè. Vale per il governo che
ha molto da fare e ha molti problemi
non risolti. Vale per Confindustria che è
sempre più una lobby dilatata in una
complessitàdi interessichefaticaaconci-
liare. Vale anche per il sindacato che de-
ve costruire una posizione unitaria...».
Con un traguardo: innovare.
«Gira un’idea di innovazione senza con-
tenuti,di una modernità senza progetto:
è un mito da sfatare. Il paese ha bisogno
di innovare,habisognodiuna democra-
zia più robusta, di una impresa in grado
di competere, di una amministrazione
pubblica più efficiente... Ma sono tra-
guardi che si raggiungono con il lavoro
continuo, con i fatti e con il consenso,
consensochesiguadagnadi fronteapro-
getti chiari e a volontà seria di discuter-
li... Il paese e, con il paese, il sindacato
esconodaunagestionemoltotormenta-
ta della Finanziaria, tra luci, perchè la Fi-
nanziariadàun grossocontributoal risa-
namento della finanza pubblica, e om-
bre, come dimostra tanto malessere dif-
fuso.Perquestobisognacheilgovernori-
partacon tavolidi confronto, che sidefi-
niranno nei prossimi giorni con le parti

sociali. Comunque la si voglia chiamare,
la fase che si apre è quella decisiva per le
sorti del governo e per una parte del pae-
se stesso».
Che dovrà capire, ad esempio,
quanta sostanza contengano i segni
di ripresa economica. Da che cosa
ripartire?
«Daunapoliticachesia ingradodiraffor-
zare lo sviluppo. Usciamo da anni di de-
clino.La tendenza si è invertita.Ma è an-
corapoco.Allora l’obiettivodovrebbees-
sere costruire con il sistema delle impre-
se lecondizioniperchèla fasepositivasia
più ampia e solida. E quindi costruire
una politica che apra i mercati, dia corso
alle liberalizzazioni creando concorren-
za,salvaguardi ibenipubblici fondamen-

tali,ammoderni le infrastrutture, inizian-
do dalla rete ferroviaria, rimetta mano al
sistema dei trasporti nella sua generalità,
preservi le risorse ambientali, individui
nel campo dell’energia quelle strategie
che riducano la nostra dipendenza e si
faccia di ricerca, innovazione, scuola,
università fattori di qualità del sistema».
In questa direzione mi pare vada il
memorandum che avete firmato a
per la pubblica amministrazione.
«Un passo importante che il sindacato
haindicatoedeterminato...Convinti co-
me siamo che sia questo il passo giusto
nella direzione delle riforme. Lo ha rico-
nosciuto anche Gianfranco Fini, che pu-
re sta all’opposizione, ma che ha colto le
potenzialità di questa scelta. La novità

sta in uno sforzo comune, convergente,
permigliorarenel sensodella funzionali-
tà e della trasparenza l’amministrazione
pubblica,nel suorapportoconicittadini
econle imprese, senza immaginarerivo-
luzioni, operando perchè funzioni me-
glio ciò che finora ha funzionato poco,
responsabilizzando chi dirige, investen-
do in formazione, riducendo la precarie-
tà,utilizzandoinmodocorretto ilprinci-
pio della mobilità del personale...».
E proprio sulla mobilità, è calata la
prima ombra. Anche se il ministro
Nicolais ha smentito la minaccia del
Corriere: «Sposteremo gli statali
senza il via dei sindacati».
«Infatti. La questione è molto semplice:
bisogneràconoscere i fabbisognideglior-

ganici, avviare una trattativa con i sinda-
cati e, secondo progetti e necessità, deci-
derecomesi realizza lamobilità.Vorrem-
mo che la pubblica amministrazione di-
ventasse una macchina che mostra tutti
i suoi ingranaggi, in modo che i cittadini
possano giudicare la sua qualità».
Dovrebbero essere gli utenti a
dettare la pagella?
«Dovrebbero poter dire se un servizio
funziona e non funziona... Altro capito-
lo nella nostra agenda quello della previ-
denza, degli ammortizzatori sociali, del
welfare e del mercato del lavoro contro
la precarietà...».
Intanto ogni lavoratore italiano
vorrebbe ascoltare una parola certa
sulle pensioni...
«Gli allarmi a ripetizione sono quanto di
più negativo si possa pensare, creano in-
certezza anche tra chi non avrebbe pro-
prio nulla di cui preoccuparsi, con una
rappresentazione forzatadeiproblemi di

equilibriodelnostrosistemaprevidenzia-
le. Per prima cosa, metterei da parte l’in-
nalzamento d’età voluto dal governo
precedente, il cosidetto scalone, chenon
è solo un aumento di tre anni. A questo
si aggiunga la questione dei coefficienti
di trasformazione,previstidalla leggeDi-
ni, che diventano un elemento troppo
penalizzante per i giovani: vorremmo
evitare in futuro pensioni al di sotto del
cinquanta per cento degli stipendi. Vor-
remmoanchechesi rivalutassero i reddi-
ti molto bassi di chi è già in pensione.
Vorremmo infine che il lavoro disconti-
nuo e precario trovasse risposta anche
sul terrenodellecopertireprevidenziali».
A proposito di mesi decisivi per il
governo, uno dei primi impegni
toccherò la crisi di Alitalia. Come
salvare la compagnia di bandiera?

«Sono molto preoccupato perchè gli er-
roridelpassatoconsegnanounasituazio-
nepesantissima.Laflottaèvecchia,Alita-
lia ha abbandonato la rotte più redditi-
zie, non si sa neppure a quanto ammon-
tino le perdite reali del 2006. Temo la
svendita di questo che resta un patrimo-
nioitaliano.Miappelloalcoraggiodi im-
prenditoricheabbianovogliadimisurar-
si. Alitalia resta comunque un marchio
forte in tutto il mondo. A fine gennaio si
saprà.Anche il sindacatodovràmostrare
coraggio.Nondovrànascondersidi fron-
teaun pianoautenticodi rilancio,dovrà
mostrarsi ingradodisostenerlonellemo-
dalità corrette, rispettose del lavoro e dei
lavoratori.Mase l’ipotesi sarà solo quella
dellasvenditanonpotrà farealtrochedi-
fendere i diritti dei lavoratori. A proposi-
to di innovazione mi pare che Alitalia
rappresenti una bella prova. Anche sim-
bolica».
Ancora innovazione. La nascita del
Partito democratico sarebbe
un’occasione di innovazione...
«Mi pare che il paese sia alle prese con
qualcosa di più complesso, dalla riorga-
nizzazione del sistema politico al varo di
una legge elettorale più efficace, dentro
unquadro istituzionale cheandrebbe re-
so più stabile (ad esempio, definendo
una volta per tutte la revisione del titolo
quinto della Costituzione). Detto que-
stoi,nonhomainegato ilbisognodi for-
mazioni più grandi e rappresentative
contro la frammentazione. Ma non av-
verto ancora chiarezza di identità e con-
tenutinelpercorsochedovrebbecondur-
realPd.Vedonodinonrisolticomequel-
lo dell’appartenenza al partito socialista
europeo. Vedo incertezze in merito al te-
ma laicità: le posizioni si allontanano, se
mediare in una coalizione è difficile, de-
flagrantediventamediare inunsolopar-
tito. Dal mio punto di vista aggiungo
chedi rapporto traquesto progettoe i te-
mi del lavoro non si è mai discusso: il
punto è cruciale. Con tutta onestà credo
che oggi sarebbe più importante tenere
uniti i partiti dell’Ulivo, che si presenta-
noconopinionidiversesutantequestio-
ni, Vicenza, pensioni, pacs, Afganistan...
Diversità che rendono fragile il percorso
del governo e ancora più insicuro il pae-
se. Qui sta il cuore del problema».

Alitalia: si facciano avanti
imprenditori coraggiosi
Partito democratico:
sarebbe importante tenere
uniti i partiti dell’Ulivo

■ di Oreste Pivetta

STASERA A CENA con il governo i leader sindacali.

Il segretario della Cgil anticipa le priorità, dall’econo-

mia al welfare, alle pensioni, e sollecita un calendario

preciso per l’avvio della concertazione. Intanto sotto-

linea il valore del memorandum sottoscritto a propo-

sito di pubblica amministrazione

Unaconvocazioneverae propria
non c’è stata, l’incontro di stase-
raaPalazzoChigivuoleessere in-
formale,èunacenaeavevaprete-
se di riservatezza. Non sarà la se-
de per abbozzare decisioni ma
per cominciare a mettere le carte
sul tavolo. Da una parte e dall’al-
tra. Da parte del governo che do-
po il summit di Caserta e a finan-
ziaria chiusa deve realizzare la
sua agenda. Da parte di Cgil, Cisl
e Uil che dopo anni e anni di
«monologosociale»sonodinuo-
vo chiamate a «concertare». Con
glionerieglionoridelcaso.Epifa-
ni, Bonanni e Angeletti varche-
ranno il portone del Palazzo con
l’auspicio che l’esecutivo non
punti tutto sulla riforma della
previdenza,megliosarebbesesvi-
luppo e crescita venissero prima.

E su questo insisteranno. Ma in-
sieme alle misure per la crescita e
al mercato del lavoro, il piatto
delle pensioni verrà comunque
servito.L’intenzionedelgoverno
è eliminare lo scalone: come so-
stituirlo? Se ne parlerà stasera e
anche mercoledì quando i leader
di Cgil, Cisl e Uil incontreranno i
capigruppodellaCameraedelSe-
nato della maggioranza. Proprio
nellamaggioranzasicontanopo-
sizioni diverse. Si va da quella di
Rifondazione comunista che
nonlasciaalcunospazioall’innal-
zamento dell’età pensionabile, a
meno che non sia volontario, fi-
noaquelladei Radicali checon il
ministro Emma Bonino ieri han-
no sollevato la “questione fem-
minile” e definito «privilegio» la
possibilità delle dipendenti pub-
bliche di andare in pensione più
tardideicolleghiuomini. Ilmini-
stro per le Politiche comunitarie
parla di discriminazione «perché
-spiega-secondolagiurispruden-
za le pensioni erogate dallo Stato
possono essere considerate retri-
buzione».Matant’è, l’alapiùlibe-
ral della maggioranza ha sempre
sostenutolenecessitàdiunarifor-
ma senza indugi. Quanto all’Uli-
vo,è lacapogruppoinSenatoAn-
na Finocchiaro a spiegare che «la

riforma delle pensioni è solo un
pezzo di una riforma complessi-
vachedeveprevedere: l’estensio-
ne dei diritti ai lavoratori precari
e l’estensione degli ammortizza-
tori sociali». «Lo scalone è ini-
quo», aggiunge, «pensiamo di
passare dallo “scalone” agli
“scalini” per rendere progressivo
l’innalzamento dell’età».
Ieri sono tornati sull’argomento
anche i ministri Tommaso Pa-
doa-Schioppa e Cesare Damia-
no, che stasera saranno presenti
al vertice con il collega Pierluigi
Bersani, il premier Romano Pro-
di e i vicepremier Rutelli e D’Ale-
ma. «Abbiamo un sistema pen-
sionistico che penalizza i giova-
ni», ha detto il ministro dell’Eco-
nomia, è necessario «ripristinare
equità nel sistema». E per andare
incontro ai giovani, penalizzati

anche dal carattere discontinuo
dei nuovi lavori, il ministro del
Lavoro è del parere che si debba
ragionare sulla previdenza com-
plementare anche per i lavorato-
ri parasubordinati. I quali, però
non possono contare sul Tfr
quindi va studiato un sistema di
finanziamento con versamenti
sia dell’azienda che dei lavorato-
ri.
In ogni caso una «voce sola» an-
cora non c’è, ma Cesare Damia-
no non solo è convinto che il go-
verno non cadrà sulle pensioni,
masiauguracheanchedai sinda-
cati arrivi una proposta unitaria.
Formalmente non c’è, ma alme-
no sull’impianto, Cgil, Cisl, Uil
hanno una posizione comune.
«Dobbiamo superare lo scalone,
rivalutare le pensioni per gli an-
ziani e offrire ai giovani la coper-
tura per una pensione dignitosa
in futuro». Il vice segretario della
Cisl, Pier Paolo Baretta, precisa
che l’appuntamento di oggi
«non è sulle pensioni, ma serve
ad avviare un percorso sui temi
del welfare e dello sviluppo». In
sintonia, il collega dellaUilPaolo
Pirani:«Vorremmopartiredai te-
mi dello sviluppo per poi affron-
tare il memorandum sulle pen-
sioni».

Sul welfare vertice maggioranza-sindacati
Damiano: previdenza complementare anche per i parasubordinati

L’INTERVISTA

La notizia è che oggi

perdere peso è davvero

più facile e pratico:

basta una sola compressa

al giorno.

Avete letto bene: niente

più “beveroni” o le 2/3 pil-

lole prima o dopo i pasti.

DimaDay, grazie ai suoi

principi naturali che aiu-

tano a rimuovere i grassi

di deposito, è l’aiuto idea-

le - con un’alimentazione

controllata e un po’ di

movimento - per chi vuole

perdere peso e sentirsi in

forma.

E anche il prezzo è una

notizia: solo 9.90 euro

per una confezione da

quindici compresse, cioè

per quindici giorni.

Da provare!

Per maggiori informazioni: Syrio Pharma, Milano - Numero Verde 800-652515

• NOME:
DimaDay

• MECCANISMO D’AZIONE:
Utile per favorire la
riduzione dei grassi di
deposito a fini energetici

• POSOLOGIA:
1 compressa al giorno

• CONFEZIONE:
15 compresse

• DOVE SI TROVA:
In Farmacia

Bentornato peso-forma!
NOVITÁ PER PERDERE PESO

solo 9,90 € in Farmacia

Mercoledì i leader
di Cgil, Cisl e Uil
incontreranno
i capigruppo
di Camera e Senato

Fassino: necessario
mettere a regime
il sistema pensionistico
Il nodo del superamento
dello «scalone» Maroni

■ di Felicia Masocco

Epifani: «Mettiamo a tavola
temi e tempi per discutere...»

Il segretario generale della Cgil Guglielmo Epifani Foto di Danilo Schiavella/Ansa

«Dopo anni di declino
la tendenza negativa

si è invertita: il problema
è rendere solida la ripresa»

«Dopo la Finanziaria
si apre una fase decisiva
per il governo
e soprattutto per il paese»
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IL DADO È TRATTO. Hillary Clinton ha

sciolto le riserve e annunciato la formazione

del suo comitato elettorale esplorativo. È il

primo passo ufficiale verso la candidatura al-

le presidenziali del

2008. «Corro e corro

per vincere - si legge

nel sito Internet della

senatrice - Negli ultimi 2 anni ho
fatto tutto quello che era in mio
potere per limitare i danni causati
da Bush. Ma solo un nuovo presi-
dente sarà in grado di correggere
gli errori di Bush e restaurare fidu-
cia e ottimismo. Solo un nuovo
presidente può rinnovare la pro-
messadell'America: l'ideachesela-
vori duro puoi contare su assisten-
za sanitaria, educazione, pensio-
ne, sicurezza necessaria per cresce-
reunafamiglia. Ivalori fondamen-
tali dell'America che ogni giorno
questaamministrazionemettesot-
to attacco. E solo un nuovo presi-
dente può far riconquistare all'
America la sua posizione di leader
degno di rispetto agli occhi del
mondo».
Lanotizianonhacolto di sorpresa
ma ha comunque il sapore dell'
evento. Nessuna donna nella sto-
ria americana ha mai vinto la no-
mination presidenziale per i due
maggiori partiti. Geraldine Ferra-
ro, allora deputata democratica
dello Stato di New York, è stata la
prima donna a far parte di un tic-
ket quando nel 1994 Walter Mon-
dale la scelse come vice. Clinton è
appena scesa in campo ed è già la
«frontrunner».Uncurriculumim-
peccabilealSenato,unareputazio-
ne per essere competente e lavora-
re duro, popolare tra la base del
partito e i giovani, con un robusto
conto in banca e una vasta rete di
contatti,a59anniClintonhadeci-
so di giocarsi la partita più impor-
tantedella suavita. «Sonoconvin-
ta che il 4 novembre del 2008 sarà
un giorno di svolta. E intendo ini-
ziare questa campagna elettorale
discutendocontutta lanazionesu
come si può lavorare insieme per
riportare l'America sui binari giu-
sti. Le questioni in campo sono
della massima importanza. Come
mettere la parola fine alla guerra
in Iraq? Come assicurare che tutti
gli americani abbiano accesso alle
curemedichenecessarie?Comela-
sciare ai nostri figli un ambiente
pulito e l'indipendenza energeti-
ca? Come ridurre il deficit pubbli-

co che minaccia l'assistenza socia-
le? Ovunque voi abitiate, qualun-
que siano le vostre idee politiche,
voglio che siate parte di questo ra-
gionamento sin dall'inizio».
Detto fatto, con un piccolo aiuto
tecnologico ha dato il via alle con-
sultazioni.Apartiredalle7di lune-

dì, per tre notti di fila, la senatrice
sarà seduta davanti al pc in video
conferenza Internet per ascoltare i
cittadini e rispondere alle loro do-
mande. Quando si candidò per la
prima volta al senato, nello Stato
di New York, molti erano i com-
mentatori che non la prendevano

sul serio. Dimostrò di poter racco-
glierepersino ivotidegli agricolto-
ri sul confine col Canada, gente
notoriamente assai di destra. «So-
no cresciuta in una famiglia della
classe media dove ho imparato
che ogniostacolo può essere supe-
ratolavorandoinsiemeerimanen-

do fedeli ai nostri principi. Per tut-
ta la vita mi sono impegnata su te-
mi cruciali per il nostro Paese. Da
trent'anni mi occupo d'infanzia:
ho spinto per la riforma del siste-
ma scolastico in Arkansas, come
First Lady ho battagliato per dare
l'assistenza sanitaria a milioni di

bambini e per un drastico aumen-
to delle adozioni. Ho viaggiato si-
no in Cina per promuovere i dirit-
tidelledonne.InSenatoholavora-
to aldilà degli schieramenti per as-
sicurare miliardi di dollari alla me-
dicina infantile, per bloccare i ten-
tativi di privatizzazione dell'assi-
stenza sociale del presidente, per
fare in modo che nulla mancasse
alle vittime e agli eroi dell'11 set-
tembre e al nostro personale mili-
tare. Ho speso una vita per assicu-
rareopportunitàadecinedimilio-
ni di famiglie che lavorano duro
per crescere una famiglia: nuovi
immigrati, famiglie in povertà,
senza assicurazione medica, senza
la certezza di una pensione. La
mia campagna è costruita su una
vita di fatti e di risultati. Non mi
ha mai fatto paura prendere posi-
zione per quello in cui credo o af-
frontare l'interoapparatodelparti-
to repubblicano. A New York in
due campagne hanno speso con-

trodi me70 milioni didollari e ho
stravinto.Aquestopuntopossodi-
re di sapere come i repubblicani
pensano,agisconoecome si faper
batterli. Insieme, durante questa
campagnaper laCasaBianca, fare-
mo la storia e costruiremo il futu-
ro. Questa campagna è il nostro
momento, la nostra occasione per
alzarci inpiedi,perportareenergia
e idee nuove. Insieme possiamo
farlo. E lo faremo».
A guardare i sondaggi, la partita è
tutta aperta. L'ultima indagine
commissionata dall'Associated
Press contempla entrambi i possi-
bili scenari. In un confronto con il
senatore dell'Arizona John Mc-
Cain, Clinton vincerebbe con il
48% delle preferenze contro il
47% del repubblicano. Percentua-
li invertitenel caso il candidato re-
pubblicano fosse l'ex sindaco di
New York Rudolph Giuliani. Il
margine di errore è del 4%. Un ve-
ro testa a testa.

■ / New York

La scheda

La svolta
«Voglio lavorare
con gli americani
Il 4 novembre
del 2008 sarà
il giorno di svolta»

L’appello
«Punterò su
assistenza sanitaria
educazione, pensioni
e sicurezza
per le famiglie»

LA BORDATA è partita pri-

ma che Hillary Clinton an-

nunciasse ufficialmente

l'intenzione di candidarsi al-

le presidenziali del 2008.

Obiettivo: Barak Obama, se-

natore dell'Illinois, il primo de-
mocraticoadaver iniziato la lun-
ga corsa verso la Casa Bianca
con un comitato esplorativo. A
dar fuoco alle polveri è la Fox,
emittente televisiva di Rupert
Murdoch. Manca inonda uno
scoop clamoroso: Obama quan-
doavevaseiannivivevainIndo-
nesia ed andato a scuola in una

madrassa. Una scuola religiosa
islamica. Seconda rivelazione: il
secondo nome di Obama é Hus-
sein. Il conduttore del program-
ma, Steve Doocy, ha trovato la
coincidenza particolarmente al-
larmante e ha cominciato a in-
terrogarsi su quale tipo di educa-
zione il piccolo Obama possa
aver ricevuto. «Lo avranno in-
dottrinato secondo l'ideologia
degli estremisti musulmani?».
L'equazione é che il popolare se-
natoreafroamericanopossaesse-
re in realtà un terrorista.Appena
iniziata, la campagna elettorale
si preannuncia senza esclusione
di colpi. E i media americani già
montanounepicoscontro invi-
sta delle primarie democratiche,
la sfida tra ClintoneObama. Un
duello da cui potrebbe uscire la

prima donna presidente o il pri-
mo presidente nero degli Stati
Uniti. Gli osservatori a Washin-
gton mettono in guardia dalle
candidature mediatiche.
Obama è un giovane di bell'
aspetto, la parlantina sciolta da
avvocato, che tuttavia siede da
appena due anni nei banchi del
Senato. I notiziari hanno parla-
to di lui durante un viaggio con
la commissione Esteri in Africa
quando si è fatto fare il test dell'
Aids. Difficile ricordare un solo
pezzo di legislazione che abbia
proposto o fatto passare. Clin-
tonpartecon17milionididolla-
ri incassaforte,un curriculumdi
ferroalSenato, l'appoggiodi tut-
ti quelli che contano nel Partito
democratico, e il miglior consu-
lente politico in circolazione:

Bill Clinton.
«È un'alleata e un'amica», ha di-
chiarato Obama per stroncare le
voci sulle rivalita' tra i due. Resta
il fattochelacandidaturadelvol-
to nuovo Obama rischia di esse-
re il più grosso ostacolo in vista
perlemirepresidenzialidellana-
vigata ex First Lady. L'ultimo
sondaggio condotto nel New
Hampshire, lo Stato dove han-
no inizio le primarie democrati-
che dà Obama in vantaggio con
il 23% delle preferenze e Clin-
ton attorno al 20 percento. Un
altrosondaggio,condottoa livel-
lo nazionale, vede invece Clin-
ton in testa con il 22%, seguita a
ruota da Obama con il 21 per-
cento. Con queste cifre sarebbe
difficile convincere chiunque a
fare un passo indietro. Per ora si

tratta soltanto di un'ipotesi, ma
gli strateghi elettorali avrebbero
un asso nella manica: un ticket
Clinton-Obama.Presidentedon-
naevicepresidenteafroamerica-
no. Più che una svolta, un terre-
moto nella scena politica degli
Stati Uniti. Sulla carta i numeri
ci sono, restada vedere se vecchi
pregiudizi inconfessabili possa-
no essere superati davvero. E in
ogni caso potrebbero occorre
mesi prima che gli interessati
prendano una decisione: avver-
sari o alleati?
Intanto altri nomi si stanno per
affacciare alle linee di partenza
delle primarie democratiche. È
atteso per oggi l'annuncio di un
comitato elettorale esplorativo
perBill Richardson, governatore
del New Mexico. C'é poi John

Edwards, ex senatore del North
Carolina,protagonistadellosfor-
tunato tentativo con John Kerry
nel2004,decisoatentareunase-

conda chance da solo. Un altro
nome è quello di Tom Vilsack,
governatore dell'Iowa.
 ro.re

La corsa
«Corro per vincere
voglio far
riconquistare
all’America la sua
posizione di leader»

Un elicottero militare
americano con a bordo
tredicipersoneèprecipita-
to ieri a nord-est di Ba-
ghdad. La notizia (priva
diparticolariemoltolacu-
nosa)èstatadiffusadalco-
mando Usa. Un portavo-
ce militare si è limitato a
direche«sonoincorso in-
dagini». L'elicottero, se-
condo quanto recita una
nota ufficiale del coman-
do, è precipitato ieri po-
meriggio. Le fonti non
hanno neppure specifica-
to il luogo esatto del disa-
stro.Sulpostosi sonopor-
tate squadre di emergen-
zachehannoprovveduto
a isolare la zona con cor-
doni di sicurezza. Non è
stato specificato di quale
tipo sia l'elicottero cadu-
to: ingenere le forzestatu-
nitensi si servono degli
Uh-60 BlackHawk, ma
menodiduemesi faapre-
cipitare fu un Sea Knight,
e ancor prima era toccato
a un Ch-47 Chinook.
Quello di ieri è uno degli
incidenti più gravi in
quattro anni di guerra e
quello con il più alto nu-
mero di vittime da quan-
do il presidente america-
no George Bush ha an-
nunciato un incremento
del numero dei militari
Usa in Iraq. Con l’abbatti-
mentodell’elicottero è sa-
lito a sedici il numero
complessivo delle perdite
subitetravenerdìe ierida-
gli americani. Le vittime
americane dal marzo
2003 sono 3.043.

Victoria Woodhull Fu la
prima donna a correre per le
presidenziali in America, nel
1872. Era candidata
dell'«Equal Rights party». A
vincere le elezioni fu Ulysses
S. Grant, un repubblicano.

Belva Ann Lockwood
Anche lei candidata
dell'«Equal Rights party», si
presentò 2 volte di seguito,
nel 1884 e nel 1888. Divenne
la prima donna avvocato a
lavorare davanti alla Corte
suprema. Nel 1884 fu eletto
presidente il democratico
Grover Cleveland, nel 1888
gli succedette il
repubblicano Benjamin
Harrison.

Chase Smith Bisogna
attendere fino al 1964 prima
di vedere un'altra donna
aspirare alla presidenza
Usa: Chase Smith, una
repubblicana del Maine, fu la
prima donna ad essere
eletta tramite le primarie di
un grande partito. Si ritirò al
primo round di votazioni
della Convention
repubblicana. Il senatore
Barry Goldwater si
aggiudicò la candidatura
repubblicana, ma venne
stracciato da Lyndon
B.Johnson.

Shirley Chisholm Nel
1972 è la volta della prima
donna di colore a correre

per le presidenziali.
Ricevette più di 150 voti alla
Convention democratica.
Ma il candidato democratico
di quell'anno fu George
McGovern, battuto da
Richard Nixon.

Patsy Mink Deputata
delle Hawaii, si candidò,
sempre nel 1972, tra i
democratici come pacifista.

Pat Schroeder
«Congresswoman»
democratica del Colorado,
nel 1988 non riuscì a
raccogliere abbastanza
fondi per la sua campagna
elettorale. La nomina del
partito andò a Dukakis, la
presidenza al repubblicano
George H.W.Bush.

Elisabeth Dole Moglie
dell'ex senatore Bob Dole,
annunciò la sua candidatura
nel gennaio 1999 per le
presidenziali del 2000, ma
uscì di scena nove mesi
dopo, lasciando il posto al
candidato-poi vincitore
George W.Bush. Nel 2002 è
stata eletta senatrice del
North Carolina.

Carol Moseley Braun
Nel 2004 Carol Moseley
Braun, la prima donna nera
a entrare al Senato Usa, fu
una dei 10 candidati in lizza
per la candidatura
presidenziali democratica
alle ultime elezioni.

HA DETTO

IRAQ
Precipita elicottero
Morti 13 americani

Obama resta in pista: «Clinton è un’amica e un’alleata»
Nei sondaggi i due leader democratici sono testa a testa. E c’è chi spera in un ticket

Hillarysi candida:conquisterò laCasaBianca
L’ex First Lady annuncia sul web la decisione di correre per le presidenziali del 2008

«L’America ha bisogno di un nuovo presidente, dobbiamo cancellare gli errori di Bush»

Foto di Chip East/Reuters

■ di Roberto Rezzo / New York

Dal 1872 al 2004, tutte le donne
che volevano essere presidente

Il senatore Barack Obama Foto di Dennis Cook/Ap

PIANETA
«Voglio discutere

con la nazione
come riportare l’America

sui binari giusti»

La moglie di Clinton forma
il suo comitato elettorale
esplorativo: «Riporterò
la fiducia e l’ottimismo»
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KERRY KENNEDY è convinta che Hillary

Clinton sia la carta vincente per i Democratici

nelle prossime elezioni presidenziali. In que-

sta intervista all’Unità la figlia di Bob Kenne-

dy sostiene che gli

americani già cono-

scono oltre alla dedi-

zione civica di Hillary

anche la sua provata esperienza
politica. E questo la avvantag-
gia rispetto agli altri candidati
Democratici alla nomination.
Signora Kennedy, come
previsto Hillary Clinton
annuncia di correre per la
nomination Democratica in
vista delle prossime
presidenziali. Come valuta le
sue chances di prevalere
sugli altri aspiranti dello
stesso partito?
«Credo sia la candidata princi-
pale. Nel più recente sondaggio
risulta preferita dal 29% degli
elettori Democratici, davanti a
Barack Obama con il 18%, Ed-
wardsconil13%,eviaviagli al-
tri.Hauna intelligenzastraordi-
naria, ha acquisito una profon-

da esperienza nell’attività di se-
natrice, ed all’epoca in cui suo
marito era presidente si dimo-
strò la First Lady più impegnata
in politica che si sia mai avuta
nellastoriadegliUsa.Hadedica-
to la vita al servizio dell’interese
pubblicoedallapolitica.Ècono-
sciuta per la straordinaria fede
nell’etica del lavoro. Ho assisti-
toad almenoventi suoi discorsi
emai lehovistoinmanounap-
punto. Può parlare per un’ora
di fila senza consultare alcuna
nota.Vuole fermare laguerra in
Iraqeripristinare labuonarepu-
tazioneinternazionaledegliSta-
ti Uniti gravemente compro-
messa da Bush. È determinata a
garantire l’assistenza sanitaria a
tutti. Si è sempremolto occupa-
tadeidiritti femmnili,dellapro-
tezione dell’infanzia, della sicu-
rezza sociale, tutti argomenti
che stanno a cuore ai cittadini.
Hillary proviene da una fami-
gliadelcetomedio,madireian-
che,percosìdire,dalcentrodel-
l’America».

Il più quotato rivale di Hillary
entro il partito Democratico,
è Barack Obama. Quali sono
i punti forti e deboli di una
sua eventuale candidatura?
«Obama ha un enorme cari-
sma. Quando lo senti parlare,
vorresti mollare tutto e correre
a lavorare per lui. Questo è il
suo punto forte. Inoltre ha un
interessante background: ma-
dre americana, padre kenyano,
famiglia vissuta in varie parti
del mondo fra cui l’Indonesia.
Potrebbe giovargli il fatto di es-
sere visto come un outsider,
uno che rappresenta il futuro e
la novità. Ma Hillary Clinton
ha dalla sua la forza di un’enor-
me esperienza. E in questa fase
storica, che gli americani consi-
deranoun’epocadipericolonel
mondo, credo sarebbe duro per
Obama affermarsi su Hillary,
perché viene percepito anche
come persona di relativamente
scarsa esperienza. È stato in Se-
nato per soli due anni. Gli elet-
tori avrebbero verso di lui l’at-

teggiamento che si ha verso
qualcuno che deve essere mes-
so alla prova, mentre Hillary è
già stata abbondantemente te-
stata».
Per vincere un’elezione
bisogna pescare consensi
nelle fila dei potenziali
elettori altrui. La Clinton ha
le caratteristiche di chi può
strappare voti ai
simpatizzanti Repubblicani?
«Direi decisamente di sì. L’elet-
torato americano in questa fase
è diviso in tre: un 40% che mai
voterebbe Democratico,
un’uguale percentuale che mai
sceglierebbe un Repubblicano,
ed un restante venti per cento
abbordabile da entrambi i cam-

pi. Quando Hillary venne a
New York, fu accolta con gran-
de scetticismo. Ma ha lavorato
duroehasaputoconquistarsi la
stimadellamaggioranza.Quan-
do la gente la conosce, l’apprez-
za. Ha uno stile affascinante, ed
è molto brava nell’ascoltare».
Hillary afferma che il suo

scopo è rimediare agli errori
ed ai fallimenti di Bush.
Basta attaccare l’attuale
capo di Stato per vincere, o
dovrà puntare soprattutto su
proposte alternative?
«Dovrà fare entrambe le cose.
Macertosaràimportantedistin-
guersi dal recente passato Re-
pubblicano, e dovrà dipingere
qualunquecandidatoRepubbli-
cano si troverà di fronte come
colui che porterebbe avanti lo
stessoprogrammachecihapor-
tato alla disgrazia guerra irache-
na, alla perdita della nostra re-
putazione internazionale, allo
smantellamento dei buoni rap-
porti con l’Europa».
Nel programma di Hillary si

dà peso al welfare, allo Stato
sociale, trascurato da Bush.
In questa scelta incontra
un’esigenza ed un
sentimento popolare
diffuso?
«Sì, ma non è il welfare così co-
melosiconosce inItaliaoinEu-
ropa. Hillary parla specifica-
mente di previdenza sociale, ri-
ferendosi allanecessitàdi rivita-
lizzare i fondi per i pensionati.
Quei fondi si sono assottigliati.
Molte persone si chiedono se
potranno mai davvero disporre
delle somme su cui contavano
per il futuro, una volta ritiratisi
dal lavoro.Èuntemamolto im-
portante. È di questo che parla
Hillary, la sicurezza sociale».

CINA
Lettera ai cattolici, il Papa cerca il dialogoDiego Cimara, italiano di origini armene,

autore di una recente ricerca storica basata
sumigliaiadi testimonianzedi sopravvissu-
tialgenocidio inTurchia, ritienechenell’as-
sassiniodiHrantDinksianocoinvolti i refe-
renti turchi di Al Qaeda, interessata a desta-
bilizzareunPaeseaiconfini fraAsiaedEuro-
pa, Islam e cristianità.
Signor Cimara, la cosa che colpisce
nell’assassinio di Hrant Dink è che la
vittima non era affatto nota per
atteggiamenti od opinioni estreme,
instransigenti. Al contrario era nota
la sua disponiblità al dialogo. Perché
proprio lui il bersaglio?
«Bisognatenerepresentecheametàfebbra-
iosi sarebbeconcluso il suoprocesso,e lavi-
cenda è stata a lungo pompata dai media di
Ankara, benché Erdogan sia più volte inter-
venuto direttamente per calmare le acque.
Agos, la rivista da luidiretta, era un bel gior-
nale davvero, paragonabile alla Rinascita
italiana degli anni sessanta. Un giornale
ben scritto, che ospitava interventi di molti
intellettuali, gente che, per usare un’espres-
sione gergale, “non la manda a dire”. Han-
no colpito lui perché fa parte di un folto
gruppo di persone che sono nel mirino del
terrorismo: da Orhan Pamuk a Elif Shafak a

Dogu Ergil. Per certi aspetti la vicenda di
HrantDinkmi ricorda ildestinodiPasolini.
Anche lui erauno che non si tirava indietro
quando denunciava le cose. L’ho appena
chiamato Dink, ma il suo vero nome è
Dinkian. Solo che i cognomi che finiscono
con quella desinenza sanno di armeno, e li
hannocancellatidall’anagarfe.Unapiccola
ma credo significativa elisione. Come se
l’identità armena non esistesse. Del resto se
uno volesse andare nella Repubblica arme-
na passando dalla Turchia, si troverebbe di
frontead uninsormontabile muro virtuale.
Se vuoi andare di là, devi tornare indietro e
fare il giro da un’altra parte».
Perché il delitto proprio ora. C’è una
coincidenza con i tempi della
politica?
«Forse. Ma più in generale questo crimine
secondo me rientra nei progetti utopici di
AlQaeda.AlQaedahauomini suoiall’inter-
no della «Brigata della vendetta turca», l’or-
ganizzazione terroristica ultranazionalista
che ha probabilmente compiuto l’attenta-
to. La destabilizzazione della Turchia rien-
tra nei loro piani».
Dunque ipotizza una matrice
terroristica internazionale?
«Potrebbeesserecosì.Del restononèdiffici-

le per organizzazioni che dispongano di
grosse risorse finanziarie assoldare un sica-
rio nelle aree povere della Turchia. Perché
la Turchia non è solo il consumismo di
Ankara o Istanbul, ma anche immense zo-
ne di persistente arretratezza. E per una fa-
miglia immersa nella miseria, è facile accet-
tare che uno dei magari venti suoi compo-
nenti, si sacrifichi per ilbenesseredegli altri,
tanto più se in nome di qualche ideologia».
Hrant Dink criticò iniziative come
quelle del partito socialista
francese, che facevano del
genocidio armeno una questione
dirimente per l’ingresso della
Turchia in Europa. Una posizione
giusta la sua?
«Francamente la trovavounaposizioneipo-
crita. Il genocidioarmenoèdi fattoun osta-
colo al negoziato. Non possiamo nascon-
derci dietro a un dito. Le autorità turche de-
vonouna voltaper tutteavere il coraggio di
inserirenei libridi storiauncapitolodedica-
to al genocidio. Sarebbe un grande salto in
avanti. Ma non ci riescono. L’odio verso gli
armeni è inculcato nel profondo. Quando
gli chiedi “cosa ti hanno fatto gli armeni”,
poi non sanno bene cosa rispondere».
I turchi non negano i massacri degli
armeni, ma sostengono che avvenne
anche il contrario da parte armena ai

danni loro. C’è qualche fondamento
storico in queste affermazioni?
«Ci sono prove inconfutabili che il popolo
armenosia stato annientato. Erano duemi-
lionie250milaprimadel1915.Vennerori-
dotti a 250mila, e la maggior parte fuggì al-
l’estero, soprattutto verso Francia e Stati
Uniti. Ankara sostiene che furono uccisi
“soltanto”cinquecentomilaarmeni.Egli al-
tri allora dove sono? Le prove del genocidio
esistono: resoconti, testimonianze, immagi-
ni. Ho visto fotografie di pianure ricoperte
da migliaia e migliaia di cadaveri».
Se è così, perché a differenza di altri
Paesi (la Germania), la Turchia fatica
tanto a fare i conti con il proprio
passato?
«Forse che Saddam ha mai ammesso, an-
chesolounattimoprimadisalire sulpatibo-
lo, tutti i crimini commessi? Credo ci sia
una difficoltà di tipo culturale. La lezione
del pensiero umanista, liberale, democrati-
co non è ancora penetrata in molte parti
dellaTurchia, laTurchiapiùarretrata inten-
do dire».
Questo non spiegherebbe perché
neghino il genocidio anche le forze
più aperte al progresso però...
«Maanche lorohanno bisognodeivoti che
arrivano dai settori meno sviluppati della
società».

DIEGO CIMARA Lo storico di origine armena: «L’organizzazione di Bin Laden ha suoi uomini nella Brigata della vendetta turca; vogliono destabilizzare la Turchia»

«C’è la mano di Al Qaeda dietro l’assassinio dell’armeno Dink»
■ di Gabriel Bertinetto

ROMA LaCinaèvicina.AncheperBenedettoXVI. IlPapa in-
vieràunasualetteraatutti i cattolici inCina. Indirizzata, sipre-
sume, ai 12 milioni di fedeli alla Chiesa «clandestina» ed an-
che ai 3 milioni di quella «ufficiale», controllata dall’Associa-
zione patriottica. Un atto che in altri momenti avrebbe avuto
il sapore di una sfida, ma che oggi, invece, potrebbe essere let-
todiversamente.Comeunsegnalediapertura.Èquestoquan-
to è stato deciso al termine dell’incontro tenutosi in Vaticano
econclusosi ieri.Duegiornidi lavoroserratoper«approfondi-
re la conoscenza della situazione della Chiesa cattolica nella
CinaContinentale».Perchéstringere i tempiper«normalizza-
re» i rapporti tra la Santa Sede e la grande potenza asiatica è
oramai incimaall’agendadiPapaRatzinger.All’incontrohan-
no partecipato i vescovi cinesi di Hong Kong, Macao e
Taiwan e i rappresentanti più importanti della Segreteria di
statoe della Congregazione per l’evangelizzazionedei popoli.
L’obiettivoèchiaro:«Pervenireaunanormalizzazionedeirap-
porti ai vari livelli». Un passaggio considerato indispensabile
per porre fine alla sequela di arresti di sacerdoti e vescovidella
«Chiesasotterranea» fedelealPapa, intensificatisinegliultimi
mesi. I numeri li fornisce l’agenzia AsiaNews: sarebbero alme-
no17vescovi sotterranei scomparsi, arrestati o tenuti in isola-
mento; 20 sacerdoti sono in arresto. E, soprattutto, far cessare
quelle«ordinazioni»divescovidapartedell’autoritàgoverna-
tive senza il permesso della Santa Sede, per il Vaticano «gravi
violazioni della libertà religiosa».  ro.mo.

Un minorenne il killer di Dink: riconosciuto dal padre
Il giovane arrestato in una località turca sul Mar Nero. Altri sette fermati, tra cui anche il genitore. Martedì i funerali

■ / Ankara
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Kerry Kennedy: è la più brava
Hillary sa ascoltare l’America

La figlia di Bob: «Ha una grande esperienza, è lei
la candidata vincente. Vuole fermare la guerra in Iraq»

«Assistenza sanitaria
diritti femminili
previdenza sociale
sono al centro
del suo programma»

«Obama, il maggiore
rivale fra i democratici
ha grande carisma ma
molti pensano non
sia ancora pronto»

L’INTERVISTA

Si è conclusa in meno di 32 ore
la caccia all’assassino del giorna-
lista turco di origine armena,
Hrant Dink, ucciso ieri in pieno
centrodi Istanbul.Lapolizia tur-
cahaarrestatounragazzo,mino-
renne, grazie alla segnalazione
dello stesso padre del presunto
omicida. Il giovane, identificato
come Ogun Samas,originario di
Trebisonda, è stato fermato su
un autobus nella città di Sam-
sun,sulMarNero,probabilmen-
te mentre cercava da Istanbul di

tornareversocasa.Secondoalcu-
ni media aveva ancora con sé
l'arma del delitto. Secondo la ri-
costruzione fornita dal governa-
tore di Istanbul, Muammer Gu-
ler, il padre (arrestato anch’egli)
avrebbe riconosciuto il ragazzo
grazie alle foto diffuse dai media
locali,chemostravanoungiova-
ne con un berretto bianco che
scappava, la pistola in pugno,
dal luogo dell’assassinio. Guler
hariferitocheilpresuntoassassi-
noènatonel1990,quindiha16

o 17 anni. La polizia lo ha già ri-
portato ad Istanbul insieme ad
altri 6 sospetti, tutti di Trebison-
da,peresseresottopostoadinter-
rogatorio. Nel frattempo, dopo
cheanche i nazionalisti turchi, e
persino quegli “ultras” che ave-
vano pubblicamente insultato e
minacciato Dink hanno con-
dannato l’omicidio, sempre più
pesanti sospetti si addensanosul
cosiddetto «Stato profondo». È
quell'area grigia di connessioni
traservizi segretideviati,elemen-
ti ultra nazionalisti adiacenti ai
«Lupi grigi«, ex ufficiali ed alti

burocrati in combutta con capi
mafia e con gruppi violenti isla-
mo-nazionalisti, i quali costitui-
scono, insieme, una specie di
“governo ombra”, dotato di au-
tonomecapacità finanziarieeca-
pace di potenza militare puniti-
vanei confrontidi chioltraggi la
«sacralità della nazione turca».
La rapida conclusione della vi-
cenda, con l’arresto del presun-
to assassino, rappresenta un
grandesollievoper ilpremiertur-
co Tayyp Erdogan, che ha di-
chiarato all’emittente Ntv di es-
sere molto soddisfatto perché la

catturadelpresuntoassassino«è
avvenuta prima del funerale», e
ha assicurato che piena luce sarà
fatta sull'omicidio e su tutte le
complicità che lo hanno reso
possibile e favorito.
Giornalista turco di origine ar-
mena, Hrant Dink, 53 anni, di-
rettore della rivista Agos, è stato
ucciso da due colpi di pistola in
una strada affollata del centro di
Istanbul, davanti alla sede della
redazione. Era divenuto uno dei
bersagli dei circoli nazionalisti e
nel suo ultimo articolo aveva
scrittodiesserecosìpreoccupato

dalle minacce ricevute, che gira-
va la testa a destra e sinistra co-
me un piccione mentre si muo-
veva per la sua città. «Per me, il
2007 sarà probabilmente un an-
no duro», aveva scritto. Ma
Dink godeva dell'ammirazione
di molti perché, instancabile nel
denunciare il massacro del suo
popolod'origine,continuavape-
ròa predicare il dialogo, arrivan-
do a condannare la proposta di
leggefranceseper renderepenal-
mente perseguibile la negazione
del genocidio armeno. I funerali
delgiornalista si terrannomarte-

dì nella chiesa di Meryem Ana.
Intanto il presidente del Consi-
glioProdi,cheoggisaràadAnka-
raperunavisitaufficiale,hainvi-
tato tutti ausare«pazienzae sag-
gezza»nelnegoziatochedovreb-
beportare laTurchiaall’ingresso
nellaUe.«Miaspettounaconfer-
madell’impegno turcoper il po-
sitivocompletamentodellerifor-
me e per la loro attuazione, in-
clusa l’estensione a Cipro del-
l’Accordo di Associazione e
Unionedoganale»,hadettoPro-
di inun’intervistaall’agenziatur-
ca Anadolu.

■ di Gabriel Bertinetto

Foto di Stefan Zaklin /Ansa

12
domenica 21 gennaio 2007



VENTI PARTITI IN LISTA e solo quattro

con serie possibilità di superare la soglia del

5%. Sei anni dopo la caduta del regime di Mi-

losevic e sette mesi dopo il divorzio del Mon-

tenegro, la Serbia al

voto si trova ancora

una volta di fronte al

solito bivio, combat-

tuta tra l’ancoraggioalpassatona-
zionalista che già una volta le ha
chiuso le porte d’Europa e la vo-
glia di fare un salto in avanti. Una
scelta che in questi giorni appare
più difficile, alla vigilia della pre-
sentazione del piano Onu per il
Kosovo: Marthi Ahtisaari dovreb-
be consegnare a fine settimana le
proposte sullo status definitivo
dellaprovinciaevieneormaidato
per scontatoche verrà riconosciu-
ta una qualche forma di indipen-
denza, più o meno «sorvegliata».
Nei comizi elettorali il Kosovo, a

dispettodell’urgenzadelledecisio-
ni, non è stato però l’argomento
trainante. Tranne la sparuta ecce-
zione dei Liberaldemocratici di
Cedomir Jovanovic, pronti ad ac-
cettare l’amputazionedelKosovo,
sulla carta le posizioni dei partiti
nazionalisti o meno non sembra-
no troppo diverse. Nessuno si di-
ceprontoaconcedereallaprovin-
ciapiù di una sostanziosaautono-
mia, ma tutto sommato si preferi-
sce parlare d’altro, di questioni
più spicciole e quotidiane, le pen-
sionitroppobasse, i salari incresci-
ta ma ancora lontani dai livelli
pre-bellici.
Certo una vittoria del blocco de-
mocratico, se potesse davvero di-
ventare un blocco, renderebbe
più facili le cose con le cancellerie
occidentali. I ministri degli Esteri
europei hanno fatto la spola con
Belgrado, entrando scopertamen-
te nella campagna elettorale a fa-
vore dei partiti democratici, persi-
no suggerendo un possibile barat-
to politico: maggiore flessibilità
sullo status del Kosovo in cambio
di un’accelerazione verso l’Euro-
pa.
Parlare di blocco democratico
non è però così immediato, come
nonloè l’idea divedereaffiancate
in una nuova ipotetica maggio-
ranza le vedove di Zoran Djindjic
edelcomandanteArkan, laprima
candidata nel partito fondato dal
marito, il Ds, la seconda testimo-
nial nelle file di Kostunica, che
strizza l’occhio ad un elettorato
nazionalista moderato.
Bisognerà trovareun passocomu-
ne,tra ipartitieredidelmovimen-
to che decretò la fine di Milosevic
divenuti avversari sul campo, al
puntoche ilpremieruscenteVoji-
slav Kostunica ha governato con
unesecutivodiminoranzasoprav-
vissuto solo grazie al sostegno del
partitosocialistadiMilosevic.Fuo-
ri, all’opposizione, gli ultranazio-
nalisti del partito radicale - primo
partitoanchenei sondaggidique-
sti giorni - al pari dei democratici

serbi (Ds) del presidente Boris Ta-
dic. Un’anomalia.
Il voto di oggi comporterà un ri-
mescolamento di carte, non fosse
cheper il fatto che rischiano di re-
stare fuori dal gioco i socialisti e lo
storico Movimento del rinnova-
mento serbo di Vuk Draskovic, ri-
ducendoimarginidimanovrapo-
litica. Il partito radicale - capolista
è ancora Vojislav Seselj, detenuto
all’Ajapercriminidiguerraenelle
scorse settimane in rilancio grazie
ad uno sciopero della fame - è de-
stinato ad un probabile isolamen-
to, malgrado sia accreditato al 29
per cento.
In rimonta, ma sempre alle spalle,
ilDs, checandidaRuzicaDjindjic,
vedova del premier ucciso nel
2003,quandospingevaperregola-
re i conti con i criminali ricercati
dall’Aja: una candidatura simbo-

lo, la sua.La lineadiTadicè lastes-
sa di sempre, un mix di riforme in
senso liberaleedigiustizia sociale,
condito con quella flessibilità che
le cancellerie europee suggerisco-
no e che si sintetizza in uno slo-
gan: «La vita non può attendere»,
un modo per dire che Kosovo e
collaborazione con l’Aja non so-
no tabù.
Dietro, intorno al 20%, il Dss di
Kostunica, favorevole all’integra-
zione europea ma sensibile alla
tradizione nazionalista. Sua la re-
sponsabilità prima della mancata
consegna del generale Mladic al
Tpi e sua anche l’idea di far leva
sull’elettoratonostalgicoassoldan-
do la popolarissima cantante tur-
bo folk Ceca Raznatovic, vedova
di Arkan. Ma tutto sommato Ko-
stunica può rivendicare come suo
anche il merito della crescita eco-
nomica del paese, il Pil che viag-
gia intorno alpiù6%annuo. A far
da cemento ad un possibile bloc-
co democratico il G17 plus, il par-
tito degli economisti, di orienta-
mento liberista, accreditato intor-
no al 10%. L’ex ministro delle fi-
nanzeMladjanDinkicsperadipo-
ter fare da ponte tra Ds e Dss per
creare una nuova maggioranza.
Che non sarà facile.
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■ di Luigina D’Emilio

LITVINENKO

«L’assassino
dell’ex spia ripreso
dalle telecamere»

La Serbia al voto
Ultranazionalisti
in testa nei sondaggi
Alla vigilia del piano Onu sul Kosovo
l’Europa punta sul blocco democratico

OLTRE 80MILA altermon-

disti sono arrivati ieri a Nai-

robi, in Kenya, per il setti-

mo Forum Sociale mondia-

le che, per la prima volta

da Porto Alegre 2001, si

svolgeinAfrica.Unamarcia festo-
sa e colorata ha dato il via al sum-
mit attraversando la città al ritmo
dei tamburi e dei canti popolari
africani. Molte le critiche contro
il presidente Usa Bush. Manifesti
recitavano: «Bush è il terrorista
numero uno nel mondo». C'era
chigridava«Bushterrorist». Ilcor-
teoèpartitodaKibera lapiùgran-
debaraccopoliafricanaperarriva-
re al parco della libertà di Nairobi
(Uhuru Park) dove è stato allesti-
toilpalcoper lacerimoniadiaper-
tura. A spiccare è la grande ban-
diera della pace utilizzata nelle
marce Perugia-Assisi, tra i tanti
bambini e le migliaia di persone
riunite per far sentire la voce dei
diritti e della giustizia sociale.
Ma il summit di Nairobi rappre-
senta un passo importante anche
per l'Italia che ha partecipato in
manieraattivaallasuarealizzazio-
ne fornendo un quarto dei fondi
complessivi che ne hanno per-
messo la realizzazione.«Nonèso-
lo una questione di finanziamen-
ti», spiega Paolo Beni, presidente
nazionale dell’Arci, che ci tiene a
descrivere uno dei progetti più si-
gnificativi del forum: «Una rete
mondiale di soggetti diversi che

sta nascendo per occuparsi di tut-
te le tematiche legateall’immigra-
zione. In una realtà globalizzata,
non si può continuare ad avere
paura del “diverso”». «L’integra-
zioneènecessarianonsoloaparo-
le,undialogononlosipuòinven-
tare lo si deve costruire con atten-
zione e interesse vero». La scom-
messa di questo Forum è, infatti,
proprio la ricerca di partecipazio-
ne dal basso degli africani e i temi
portanti del meeting saranno la
lotta all'Aids, il peso del debito, la
sovranità alimentare, gli accordi
di commercio imposti dall'Euro-
paedaipaesipiùricchi.«Lacono-
scobenequestarealtà», commen-
ta il padre comboniano Daniele
Moschetti, cheormainellebidon-
ville è di casa, eppure, prosegue il
missionario «c’è un movimento
dinamico a livello internazionale
cheproprio inAfricaha attori im-
portanti, il desiderio di cambia-
mento c’è». D’accordo anche Fla-
vio Lotti, coordinatore nazionale
della Tavola della Pace: «In que-
sto Paese ci sono le persone più
povereeviolentatedellaterra. I lo-
ro fondamentali diritti negati de-
vono trovare giustizia. C'è la vo-
glia di riscatto di tutti quei milio-
ni di persone che ogni giorno so-
no costretti a combattere la guer-
ra più difficile: quella contro il
morso della fame e dell'ingiusti-
zia». E intanto la cinque giorni
Kenyota continua con 1200 ini-
ziative tra dibattiti, tavole roton-
de, convegni, confronti e spetta-
coli sotto un unico slogan «Peo-
ple struggles, people alternati-
ves», le lottedeipopoli, lealterna-
tive del popolo.

PIANETA

Nairobi, in corteo
per salvare l’Africa
Oltre 80mila alla marcia della pace che dà
il via al Forum Sociale. Slogan contro Bush

LONDRA La polizia britannica
ha identificato l'uomo che
avrebbe avvelenato con il polo-
nio l'ex spia russa Aleksandr Li-
tvinenko,un «quartouomo» fi-
nora sconosciuto che egli in-
contrò il giorno in cui gli fu da-
to il mortale isotopo radioatti-
vo. Lo scriveva ieri il Times, af-
fermandocheScotlandYardha
le immagini del presunto killer
riprese da una telecamera dell'
aeroporto di Heathrow, dove
l'uomofufilmatomentrearriva-
va in Gran Bretagna da Ambur-
go, il primonovembre2006.Lo
stesso giorno avrebbe incontra-
to Litvinenko insieme ad altri
due russi in una stanza al quar-
to piano dell'Hotel Millen-
nium, un incontro di cui finora
non c'era notizia, nel quale all'
ex colonnello Kgb sarebbe stata
servita una tazza di tè radioatti-
va.Sempre il 1novembre,Litvi-
nenko vide una terza persona:
era l'italiano Mario Scaramella,
l'ex consulente della commis-
sioneMitrokhincheèoraincar-
cere in Italia. Ma nessuno, fino-
ra, sapevadellapresenzadelmi-
sterioso quarto uomo, verosi-
milmente l'assassino.
Amici della vittima, afferma il
Times,sonoconvintichesi trat-
ti di un sicario assoldato dal
Cremlino, che avrebbe fatto
perdere le sue tracce dopo aver
avvelenato Litvinenko con una
doseletaledipolonio. Ilpresun-
to assassino sarebbe stato pre-
sentato come businessman, e il
nome usato sarebbe stato «Vla-
dislav». Lo stesso Litvinenko
avrebbe dato agli investigatori
una descrizione del killer men-
tre era agonizzante in ospedale.
La polizia ha deciso di non dif-
fondere le immagini della tele-
camera a circuito chiuso. L'uo-
mo viene descritto come alto e
massiccio, sulla trentina,capelli
neri corti, e un aspetto tipico
delle popolazioni dell'Asia cen-
trale.

Candidata la vedova
di Djindjic, testimonial
quella di Arkan
Potrebbero finire nella
stessa maggioranza

Foto di Antony Njuguna/Reuters

■ di Marina Mastroluca
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FINIRE INCOMA a sedici anni per un’opera-

zione di appendicite. Finire in coma in una

nuovissima ed efficientissima sala operatoria

dove però, qualcuno, si è dimenticato o non

ha potuto attaccare il

respiratore al gruppo

elettrogeno di emer-

genza. F.M. è rima-
sta in anestesia e senza ossigeno
per alcuni minuti perché un
black out elettrico ha fermato gli
strumenti che la tenevano in vi-
ta. Quando la luce se ne è andata
solo la lampadae il bisturi elettri-
cohannocontinuatoafunziona-
reregolarmente,questi strumen-
ti erano assicurati al gruppo
d’emergenza, ma l’apparecchio
di anestesia e il relativo monitor
si sono fermati. Inspiegabilmen-
te dicono ora i medici dell’ospe-
dalediViboValentiadove lagio-
vane era ricoverata. Ora è in un
coma severo ed è stata trasporta-
tad’urgenzaall’ospedaledell’An-
nunziata di Cosenza per le cure
specialistiche.
L’episodio - ennesimo in un Pae-
se che fa settemila morti l’anno
per malasanità - è accaduto l’al-
tro ieri sera. La magistratura ha
aperto un’inchiesta per accertare
sevi sianoresponsabilitàeanche
la stessa azienda sanitaria ha di-
sposto accertamenti interni.
L’ospedale parla di un generico
«aggravamento delle condizioni
delpaziente»chesolosuccessiva-
mente sarebbe entrata in coma,
provocato da un black out. Ma
esclude irregolarità nei soccorsi:
«la ragazza - spiegano - sarebbe
stata comunque ventilata ma-
nualmente». Sta di fatto però
che non si spiega come mai due
strumenti di vitale importanza
come il rianimatore e il monitor
nonsiano stati attaccati al circui-
to d’emergenza, quello che azio-

na automaticamente l’elettricità
in caso appunto di black out
esterno.
Vibo, del resto, non è nuova a
episodi di malasanità. Nemme-
no un anno fa assessori e medici
finirono sotto inchiesta per una
storia di tangenti sull’ospedale.
Lo scandalo scoppia tra la fine di
settembre e l'ottobre del 2005,
quandolaprocuradellarepubbli-
ca scopre che per la costruzione
dell'ospedale è stata pagata una
tangente da capogiro: 2milioni
165milaeuro.Finiscononeiguai
l'assessore regionale alla Sanità
dellagiuntadi centrodestra,Gio-
vanni Liuzzo, il presidente della
Asl, direttori generali e medici.

Insieme a un parlamentare dell'
Udc che avrebbe avuto, si legge
nelle carte dell'inchiesta, regali
sotto forma di acquisto di tessere
delsuopartito.Mille tesserepaga-
te 100 euro ciascuna.
L'Asl ha dato la sua versione dei
fatti:«Lapazienteèstatasottopo-
sta ad intervento chirurgico in
una sala operatoria di recente al-
lestita in attesa del completa-
mento dei lavori del blocco ope-
ratorio principale che necessita-
va di opere di ammodernamen-
toemessaanorma.Lasalaopera-
toria era stata curata in maniera
particolare dal punto di vista im-
piantistico elettrico per favorire
l'adeguamento alle moderne
norme di sicurezza». Per l'Asl di
Vibo Valentia è il secondo episo-
diocriticonelgirodiunasettima-
na. Ieri è morta una donna, R.C.,
di 57 anni, intossicata dai farma-
ci che stava prendendo per cura-
re una lombosciatalgia. Nean-
che in questo caso, non è stato
stabilito se il decesso sia stato
conseguenza di una terapia erra-
ta.

S. Patrignano: ragazzi
in fuga dalla sede veneta

Esodo di massa dalla sede
trentina della comunità tera-
peutica di San Patrignano,
che si trova a San Vito di Per-
gine: una trentina di ragazzi
sul centinaio di ospiti presen-
ti hanno lasciato nei giorni
scorsi la struttura e ne hanno
dato annuncio con una lette-
ra inviata al quotidiano trenti-
no L’Adige. Nella lettera si
contestano alcuni metodi
usati nella comunità, in parti-
colare il divieto di portare in
casa sigarette e dolci. Il re-
sponsabile di San Patrigna-
no, Andrea Muccioli, è arriva-
to ieri a San Vito per parlare
con il direttore, Federico Sa-
maden, e con gli ospiti rima-
sti. Muccioli ha detto a l’Adi-
ge che «chi non rispetta le re-
gole va a casa sua o da un’al-
tra parte. Noi non siamo un
ostello dove si entra e si esce
a piacimento.

LEGNANO

Una lite banale nel
locale, poi gli spari
in strada: muore barista

Black out in sala operatoria, paziente in coma
Malasanità: a Vibo Valentia, una sedicenne è sotto i ferri per l’appendicite quando va via la corrente

Il respiratore dell’anestesia non è collegato al gruppo elettrogeno: la ragazza è in condizioni «molto gravi»

UN TRENTATRENNE titolare di un bar, Rocco
Spagnuolo, è statouccisoconalcunicolpidiarma
dafuocoperstradaaLegnano,nelMilanese,all’al-
ba di ieri. Secondo le prime informazioni quando
erano circa le 5 l’uomo, incensurato, è stato rag-
giunto da quattro colpi di arma da fuoco - due al
torace, uno alla gamba e uno alla testa - mentre
eravicinoalla suaAudiconilmotoreacceso.L’au-
tore dell’omicidio sarebbe un altro uomo con cui
la vittima avrebbe litigato in un vicino bar e che è
fuggito a bordo di una Volkswagen Golf.
Gli investigatorinonescludonoalcunapista,nep-
purequella dellacriminalità organizzata. Del caso
si sta infatti occupando il pmMario Vendittidella
Direzione distrettuale antimafia (Dda). La prima
ipotesi formulata è tuttavia quella di una lite ini-
ziataall’internodinunlocalenotturnoepoidege-
nerata più tardi in strada.

NAPOLI

Anche una bambina
di dieci anni vittima
dei baby stupratori

■ Quattro coltellate: due alla
schienaealtre due al collo, que-
steultimeritenutequellemorta-
li.CosìèmortoGiorgioVesenti-
ni, 50 anni di Verona durante
una rapina avvenuta ieri matti-
na nella sua tabaccheria, intor-
no alle7 e 15. Il cadavereè stato
scoperto da un cliente che era
entratoperacquistareunquoti-
diano. L'omicidio è avvenuto
tra le 6:30 e le 7:15, cioè tra il
momento dell'apertura dell'
esercizio commerciale - come
ha testimoniato la moglie della
vittima - e l' ora in cui il corpo è
stato trovato dal cliente.
Alle 7,15 alcuni agenti delle vo-
lanti sono intervenuti in Corso

Portoni Borsari, 45, presso un
esercizio commerciale di tabac-
cheria-edicola, dietro segnala-
zione di un cliente che parlava
di una persona colta da malore
all'interno del negozio. Al loro
arrivo sul posto, gli agenti, e il
personale sanitario del 118, ha
accertato la presenza del corpo,
riverso a terra, senza vita, del ti-
tolare dell'attività. I medici da
un primo esame del cadavere,
hanno verificato che l'uomo
era deceduto a causa delle nu-
merose coltellate che lo aveva-
no raggiunto.
Durissimo il comunicato della
Fit dopo l’ennesima aggressio-
ne. Dopo l'ennesimo fatto di

sangue che ha visto l'uccisione
a coltellate di un tabaccaio di
Verona scende in campo la Fe-
derazione Italiana Tabaccai e
punta il dito contro lo Stato.
«Ancora una volta dobbiamo
contare i nostri morti - ha di-
chiarato Giovanni Risso, Presi-
dente Nazionale della Federa-
zione-colpevoli solodidifende-
reun incasso cheper oltre ilno-
vanta per cento è dello Stato.
Uno Stato a cui chiediamo da
tempo di emanare i necessari
provvedimenti che facilitino
l'adozione di strumenti di dife-
sapassiva asalvaguardiadell'in-
columità di sessantamila fami-
glie».

Verona, tabaccaio prova a difendersi
Ucciso a coltellate durante la rapina

IN ITALIA

Ore 9.30-13,00

Presiede 
Maurizio Migliavacca
Coordinatore 
Segreteria Nazionale DS

Introducono
Prof.ssa Donata Gottardi 
Prof. Angelo Pandolfo
Prof. Mimmo Carrieri

Intervengono

Tiziano Treu
Presidente 
Commissione Lavoro Senato

Silvia Costa
Coordinatrice 
Assessori Regionali Lavoro 

Donatella Massarelli
Coordinatrice 
Assessori Provinciali Lavoro 

Emilio Del Bono
Capogruppo Ulivo 
Commissione Lavoro Camera

Giorgio Roilo
Capogruppo Ulivo 
Commissione Lavoro Senato

Dibattito

Ore 14,00-18,00

Presiede 
Antonello Soro
Coordinatore Esecutivo Federale
DL Margherita

Intervengono

Pietro Gasperoni
Responsabile nazionale 
Lavoro DS

Achille Passoni
Segretario Confederale CGIL

Paolo Baretta
Segretario  Gen. Aggiunto CISL

Paolo Pirani
Segretario Confederale UIL

Ore 16,30  Intervento di
Cesare Damiano
Ministro del Lavoro

Conclusioni

Piero Fassino
Segretario Nazionale 
Democratici di Sinistra

Francesco Rutelli
Presidente Federale
DL Margherita

Nel corso del dibattito 
interverranno tra gli altri:

Savino Pezzotta
Bruno Manghi 
Franca Donaggio 
Antonio Montagnino
Patrizio Mecacci 
Luciano Nobili 
Roberta Bortone
Luigi Mariucci
Adalberto Perulli
Rappresentanti 
Confindustria, 
Associazioni nazionali 
Agricoltura, Artigianato, 
Commercio e 
Mondo Cooperativo, Acli

Parteciperanno 
rappresentanti 
dei lavoratori precari,
dei ricercatori 
e degli operai

IL LAVORO 
PRIMA
DITUTTO
Assemblea nazionale 
Mercoledì 24 gennaio 2007, ore 9.30 -18.00
Roma - Auditorium, via Rieti 13

Segreteria organizzativa
Marianna Coppola 06 6711591-564
Lucio Cafarelli 06 69532221

V E R S O  I L  P A R T I T O  D E M O C R A T I C O

I vertici del nosocomio:
«La ragazza è stata
ventilata manualmente»
Sulla Asl di Vibo molte nubi

CI SAREBBE anche una bambina di dieci anni
tra le vittime degli stupri di cui è accusata una
baby gang della zona del Cavone a Napoli. È
quanto emerge dagli sviluppi dell’inchiesta nei
confronti di quattro presunti componenti del
“branco” arrestati lo scorso mese di novembre
con l’accusa di aver stuprato altre due bambine:
una dodicenne ed una undicenne.
Una nuova ordinanza di collocamento in co-
munità - secondo alcune indiscrezioni trapela-
te dalla procura napoletana, è stata emessa dal
gip del tribunale per i minorenni nei confronti
dei tre già individuati e di un quarto presunto
componente della banda, tutti tra i 15 ed i 16
anni. È invece agli arresti domiciliari è il diciot-
tenne presunto capo della baby gang. Secondo
l’accusa, gli stupri sarebbero stati anche filmati
con i cellulari.

L'ingresso del pronto soccorso dell'ospedale di Vibo Valentia Foto di Franco Cufari/Ansa

■ di Anna Tarquini
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GLI AVVOCATI tornano alla carica, rilancian-

do in grande stile la separazione delle carrie-

re dei magistrati, con una proposta di revisio-

ne costituzionale, presentata ieri all’affollatis-

simo convegno mila-

nese dell’Unione del-

le camere penali ita-

liane. Presenti gli in-

terlocutoripoliticidi tutti ipartiti
e soprattutto la principale «con-
troparte», il guardasigilliClemen-
teMastella, che replicacon unno
secco:«Nonc’ènelmioprogram-
ma questo tipo di separazione
delle carriere». Per un problema
di rapporti di forza: «Se una mag-
gioranza con 100 parlamentari
inpiù la potevadecidere e non lo
ha fatto, con molta onestà non
posso dirvi quello che non sono
in grado di darvi». Ma soprattut-
toper sceltapolitica,perchéper il
ministro la priorità è la «lentezza
esasperante della giustizia che
equivale a una giustizia ingiu-
sta». Mastella dice di condividere
l’appello al dialogo sulla giustizia
inviato dal presidente della Re-
pubblica Giorgio Napolitano,
che invita però a una riflessione
approfondita«sulleragionipoliti-
che e tecniche che militano a fa-
vore o contro la separazione tra
magistratura giudicante e requi-
rente». Il Capo dello Stato auspi-
ca la ripresa del dialogo e «l’indi-
viduazione di spazi per proposte
condivise, che tutelino l'autono-
mia e l'indipendenza della magi-
stratura nell'esercizio di tutte le

sue funzioni».
E se il Guardasigilli si arrocca sul-
la separazione delle carriere, in-
cassando l’accusa del presidente-
delleCamerePenaliOresteDomi-
nioni, di subalternità del gover-
no all’autoritarismo della magi-
stratura, sonoinmoltiaobiettare
cheseparazionedellecarriereera-
pidità ed efficienza della giustizia
non sono obiettivi in contrappo-
sizione. Lo afferma il senatore
Emanuele Macaluso, che indica
comeprioritarialanecessitàdi«ri-
stabilire uno stato di diritto».
Mentre il presidente dell’Anm
Giuseppe Gennaro sostiene la te-
si consolidata del sindacato delle
toghe: la separazione delle carrie-
re non è necessaria perché esiste
giàunadivisionedei ruolichega-
rantisce la terzietà del giudice. A
rompere le righe sul fronte della
magistratura ci pensa l’applaudi-
tissima gip milanese Clementina
Forleo, sapendo di parlare fuori
dalcoro.«Cercosolodisalvaguar-
dare l’autonomiae l’indipenden-
za del giudice che, in una demo-

crazia moderna, non può essere
disgiunta dalla separazione delle
carriere».
La magistratura sostiene cheque-
sto comporterebbe il rischio di
unasservimentoall’esecutivodel-
l’ufficio del pm, ma per Forleo è
uno «spauracchio» privo di fon-
damento. «L’attuale sistema fini-
sce per incriminare soprattutto
chi ha posizioni più deboli e de-
vo dire con amarezza che rara-
mente i pm si preoccupano di di-
mostrare la loro appartenenza al-
la cultura della giurisdizione cer-
cando anche le prove a discarico
dell’imputato, soprattutto quan-
do si tratta di vite di scarto e non
di imputati eccellenti». Affondo
finale: «Di fatto il pm è libero di

scegliersi il proprio giudice, men-
tre non si consente alla difesa di
conoscere i criteri di assegnazio-
ne dei processi e quindi non pos-
sonosaperesequelgiudiceèeffet-
tivamente il giudice naturale».
Sulla stessa linea Modestino Ro-
ca, della procura generale di Po-
tenza: «La terzietà del giudice
non è assicurata dall'attuale siste-
magiudiziario.Comepuòungiu-
dicealtro,distintoediversoavere
la stessa appartenenza ordina-
mentale di una delle parti? E
quanto allo slogan della cultura
della giurisdizione, addotto co-
me ragione per mantenere l'uni-
cità delle carriere, qui il rischio è
cheilgiudicepossaavere lacultu-
ra dell'inquisizione».

È indagato per il reato di con-
corso in truffa ai danni dello
Stato il senatore leghistaStefa-
no Stefani, diventato celebre
per la suagaffecheoffese ilpo-
polotedescospingendoilcan-
celliere Schroeder ad annulla-
re le sue vacanze in Italia, cosa
chelocostrinseapresentare le
suedimissionidasottosegreta-
rio per l'Ambiente con delega
al Turismo del governo Berlu-
sconi.
Ora su di lui indaga la procura
di Roma. Sarebbe coinvolto
in un inchiesta relativa alla
truffadaoltre14milionidieu-
ro sui contributi all’Editoria,
per laquale sono già stati arre-
stati, l’11 maggio scorso, l’ex
direttore del Giornale d'Italia
Massimo Bassoli, la moglie
Francesca Romana Dolazza e
due collaboratori del giornali-
sta - editore - immobiliarista,
Rocco De Filippis e Umberto
Lorenzini.
Il senatore leghista, che è sta-
to iscritto nel registro degli in-
dagati da alcuni giorni, è en-
trato nell’indagine a seguito
dell’esamedapartedegli inve-
stigatoridiunadecinadiinter-
cettazionitelefonicheavvenu-
te tra febbraio e aprile del
2006 tra lo stesso politico e
Massimo Bossoli, il principale
imputatonell’inchiesta. Ilpm
Olga Capasso ha presentato
una richiesta al gip al fine di
utilizzare le intercettazioni,
chesonostateacquisitequan-
do Stefani non risultava inda-

gato.Ora sarà il giudicea deci-
dere se inviare o meno la ri-
chiestaallaGiuntaper leauto-
rizzazioni a procedere del Se-
nato.
Stefani, secondo il pm, avreb-
be intascato parte dei fondi
sull’Editoria ottenuti illegal-
mente come contropartita al
suo patrocinio in favore delle
società editrici che facevano
capo a Bassoli, tra cui l’Esedra
srl, dal momento che quelle
società avrebbero potuto ave-

reaccessoai fondiprevistidal-
la legge 250/1990 solo in
quanto organi di partito.
Di massimo interesse per la
procura è considerata una
conversazione telefonica, già
contestata all'ex direttore del
Giornale d'Italia, avvenuta a
marzo dello scorso anno tra
Massimo Bassoli e un suo col-
laboratore. L’editore si trova-
va a cena, in un ristorante,
con il senatore Stefano Stefa-
ni. Finiti gli antipasti Bassoli
uscì dal ristorante per fumarsi
una sigaretta e in quel fran-
gente telefonò al suo collabo-
ratore, facendogli intendere
che proprio a seguito del suo
colloquio con il politico suo
commensaleerastatoraggiun-
to un accordo sul compenso
in denaro da girare allo stesso
Stefani in cambio del suo ap-
poggio. Un appoggio fonda-
mentale per la richiesta dei
fondi richesti dal giornale.
Nella stessa serata, a cenacon-
clusa, Bassoli mandò anche
un sms all'amico, precisando
con questo, secondo la procu-
ra, l'importo del compenso
pattuito con l’esponente le-
ghista.
GlistessiStefanieBassoli, lori-
cordiamo,eranoapparsi insie-
me nella puntata del 23 aprile
scorso della trasmissione Re-
port, suRaitre,nellaqualesidi-
chiarava che la Lega, secondo
quanto riportato in bilancio,
avevaottenutodapartediBas-
soli finanziamenti per
200.000 euro.
Anchealla lucediquesteester-

nazioni inTvlaprocuradiRo-
ma vorrà verificare se, in real-
tà, il contributo da parte di
BassoliallaLegasiastatodi im-
porti superiori a quelle
200.000 euro dichiarate in bi-
lancioeseimovimentidique-
sti eventuali «fondi neri» sia-
no stati effettuati attraverso
l'intermediazione di Stefani.
Alvaglioanchealcunicontici-
frati in Svizzera facenti capo
all'ex direttore del Giornale
d'Italia.
Secondo quanto accertato da-
gli uomini del nucleo di poli-
zia valutaria delle Fiamme
Gialle il Bassoli era riuscito a
otteneredalloStato i finanzia-
menti milionari a fronte di
contributi gonfiati relativi a
fittiziecollaborazionigiornali-
stiche.
Evaso dagli arresti domiciliari
un paio di mesi fa, l direttore -
imprenditore - editore, Massi-
mo Bassoli è tornato per un
breve periodo in cella, per poi
esseredinuovoscarcerato.All'
epocadelsuoprimoarrestofu-
ronosequestratibeni immobi-
li a lui intestati per un valore
complessivo di 25milioni di
euro.

Avvolti in 5 metri di stoffa bian-
ca, Mery e suo figlio Hasib, morti
la settimana scorsa nel tentativo
disfuggireal rogochehadevasta-
tol’appartamentochecondivide-
vano con altre 12 persone, han-
noricevutoieri l’ultimosalutoda
parte dei cittadini romani.
È bianco il colore del lutto per i
musulmani, bianchi sono gli
hijab (fazzoletto che cela capelli,
nuca e orecchie)delle amiche di
Mery Begum. Oggi alle 13.30 le
duebaretornerannoinBanglade-
sh. Il comune di Roma ha pensa-
to alle spese per le salme, oltre ad
intitolareigiardinidipiazzaDan-
te,apochimetridal luogodell’in-
cendio, a Mery e Hasib. «Ha fatto
bene il sindaco a mettere quella
targa - dice un’anziana abitante
del quartiere Esquilino - ricorde-
remo sempre la tragedia e le con-
dizioni in cui vivono». «Troppo
sopportano», gli fa eco un’altra.
«L’abbiamo sentito alla radio e
siamo venute a portare la solida-
rietà alla famiglia». Voci romane
da un funerale islamico. Dura so-
lo 3 minuti il rito funebre musul-
mano: dopo una profonda puli-
zia del corpo, rivolti alla Mecca,
centinaia di bengalesi seguono
l’imam di Tor Pignattara nella
preghiera riservata a coloro che
sono morti violentemente. «Si
chiedeaDiodiaccoglierlidiretta-
mente in Paradiso - spiega
l’imam Rahamr - perchè hanno
giàsoffertoabbastanza».L’amba-
sciatore del Bangladesh ringra-
zia,commossodatantasolidarie-
tà ma specifica: «sarebbe meglio

cooperare sempre, i bengalesi
vengono qui solo a lavorare». Se
e quando trovano lavoro. «Ho
dettoaimiei fratelli rimastiaDac-
ca:nonraggiungetemi.Sono lau-
reato in Economia a Vienna,
avrei voluto continuare gli studi
in Italia ma dopo 4 anni vendo
ancora accendini per strada e
non ho il permesso di soggior-
no».CosìsidescriveAfasar,28an-
ni. E aggiunge, mentre l’ambu-
lanza porta via il marito di Mery,
Babul, colto da malore, «io mori-
rò di fatica».
Il ministro della solidarietà socia-
le,PaoloFerrero,nonpotendoes-
serci ha inviato un messaggio:
«La tragedia che ha colpito la fa-
miglia Begum - si legge nel testo -
ci parla di condizioni di vita che
non possiamo rassegnarci a con-
siderare normali. L'essere costret-
ti a vivere a decine in uno spazio
adattoad ospitare unsingolo nu-
cleo familiare non può essere in
alcunmodoritenutounmododi
vivere degno di un paese civile. Il
bisogno di una casa (...) è uno dei
primiobiettiviacui lapoliticade-
ve essere in grado di dare una ri-
sposta». Nel pomeriggio migliaia
di migranti si sono riuniti in cor-
teo, assieme a Rifondazione Co-

munista ed ai movimenti (pre-
sente anche il deputato dei Ver-
di, Paolo Cento, il vicepresidente
della Provincia di Roma, Nando
Simeone e l’assessore capitolino
alle Periferie, Dante Pomponi),
per chiedere casa, lavoro e sog-
giornoper tutti.Tantissimiibam-
bini in passeggino, quasi a dimo-
strarechestaproprionegli immi-
grati la crescita del paese, in una
manifestazione pacifica aperta
dallo striscione delle donne ben-
galesi: “Siamotutti figli diMery”.
Tra i canti e i balli, un altro mo-
mento di dolore: l’elenco degli
immigrati morti sul lavoro o in
circostanze tragiche negli ultimi
mesi a Roma. Solo ieri altri due.

Nella notte tra il 13 ed il
14 gennaio scorso Mery
Begum, 38 anni e suo fi-
glio Hasib, 9, precipitano
dal 4˚ piano nel tentativo
di salvarsi dalle fiamme
del loro appartamento.
Bengalesi, le due vittime
condividevano la casa
conaltre12persone.Lavi-
cenda ha colpito molto
l’opinionepubblicaroma-
na ed ha risollevato l’at-
tenzione sulle condizioni
di vita pessime a cui sono
costretti gli immigrati che
vengono in Italia.

Mercoledìscorsoilmini-
stro per le Riforme e le
innovazioni nella pub-
blica amministrazione
Luigi Nicolais e il mini-
stro della Giustizia Cle-
mente Mastella hanno
presentato un protocol-
loper larealizzazionedi interventidigitaliz-
zazione, evoluzione ed integrazione dei si-
stemi informativi nell’amministrazione
della Giustizia. «È la prima volta che si fa
un piano organico per una linea di azione
comune - spiega il sottosegretario Beatrice
Magnolfi - I due ministeri lavoreranno in-
sieme su quattro priorità: giustizia civile,
giustizia penale, informatica giudiziaria e
giustizia minorile, con una particolare at-
tenzione al “civile”. Che rappresenta il
grande malato. Gli obiettivi su cui puntia-

mosono sia il risparmio dei tempiche il re-
cupero di efficienza».
Onorevole Magnolfi, cosa prevede il
protocollo?
«I tempi sono maturi per una completa in-
formatizzazionedi tutti i flussidocumenta-
li. In linea teorica sarebbe possibile avere
un processo senza carta in cui i fascicoli so-
nodigitalizzati. Pensiamoagli avvocati che
potranno accedervi via web, oppure ai ca-
lendari delle udienze disponibili in Inter-
net. O ancora: la possibilità di ottenere cer-
tificatiattraverso laRete,oancheil ripensa-
mento del sistema delle notifiche, che per-
metterebbedi risparmiare e alleggerire il la-
voro delle cancellerie. In Italia non esiste
nemmeno una banca dati delle adozioni».
Una “rivoluzione” tecnologica che
però necessità di fondi adeguati...
«Portiamo in dote già una buona quantità

di risorse: 20 milioni di euro sono già in Fi-
nanziaria, dove c’è anche la possibilità di
utilizzare a fini di informatizzazione il 50%
delle risorse confiscate per reati contro la
pubblica amministrazione».
Onorevole, quella della giustizia è
solo una parte del progetto
complessivo sulla Pa. Quali effetti
saranno visibili ad opera
completata?
«Quello che vogliamo è riformare radical-

mente il “back office”. Mi spiego: in questi
anni si è lavorato sul “front office”, cioè sul
rapporto cittadino-servizi. Ma se i servizi
dietro non sono ridisegnati non cambia
nulla, perché si può stare in fila anche di
fronte ad un computer. Il nostro è un cam-
bio di prospettiva rispetto agli annunci e
agli effetti speciali dell’ex ministro Stanca,
noivogliamolavoraresuiprocessichestan-
noamonte.Provoaspiegarmiconesempi:
il nostro progetto è quello di partire ra le
grandi banche dati del paese per metterle
in condizione di dialogare fra loro. In Fi-
nanziariasiamopartiticonl’anagrafetribu-
taria e quella finanziaria, ma ci sono anche
quelle demografiche, c’è il catasto... quan-
dotuttiquestimondi inizierannoadialoga-
re fra loroautomaticamentedavveropotre-
mo avere uno sportello unico. E la pubbli-
ca amministrazione a quel punto lavorerà
24oresu24, indipendentementedagliora-
ri dei dipendenti d’ufficio».

Scaricare dalla rete file e
programmi protetti dalle
norme sul diritto d’autore e
metterliadisposizionedial-
tri utenti non è reato se da
questo tipo di attività non
siricavaalcunconcretovan-
taggio di tipo economico. È
unasentenzadestinataa far
discutere quella con cui la
III sezione penaledella Cor-
te di Cassazione ha accolto
il ricorso presentato da due
studenti torinesi, condan-
nati in appello ad una pena
detentiva, sostituita da
un’ammenda, per avere
«duplicato abusivamente e
distribuito»programmiille-
citamente duplicati, giochi
perpsx,videocdefilm,«im-
magazzinandoli» su un ser-
verdel tipoFtp(File transfer
protocol)«dalqualepoteva-
no essere scaricati da utenti
abilitati all’accesso tramite
uncodice identificativoere-
lativapassword».Per laCas-
sazione «deve essere esclu-
so, nel caso in esame, che la
condotta degli autori della
violazionesiastatadetermi-
nata da fini di lucro».

La forza dei figli di Mery. Il funerale, poi
il corteo: in 7mila per le strade di Roma

■ di Massimo Solani / Roma

L’INTERVISTA BEATRICE MAGNOLFI La ricetta della sottosegretaria al Ministero per le riforme e innovazioni nella Pubblica Amministrazione

«Con l’informatica snelliremo i processi»

«Giustizia civile, penale e
minorile: i tempi sono
maturi per una completa
digitalizzazione di tutti
i documenti»

La priorità - condivisa -
è combattere la
lentezza della giustizia
La Forleo: «Separare
per essere indipendenti»

CASSAZIONE
Senza lucro è legale
«scaricare» da Internet

IN ITALIA

LA TRAGEDIA
Mery e il figlio Hasib
in casa con 12 coinquilini

Stefani indagato per frode allo Stato
Il senatore leghista avrebbe intascato i soldi del finanziamento pubblico per l’editoria

Mastella contro gli avvocati:
«No alla separazione delle carriere»
Al convegno dell’Unione delle camere penali il ministro chiude la porta

E il presidente Napolitano invita «al dialogo e a soluzioni condivise»

Stefano Stefani Foto Ansa

■ di Angela Camuso / Roma ■ di Luciana Cimino / Roma

Come parlamentare
ha fatto avere i soldi
al fantomatico
Giornale d’Italia
di Esedra editrice

L’ultimo viaggio
dei bengalesi vittime
per scampare al rogo:
erano avvolti
nella stoffa bianca

Il ministro della giustizia Mastella, ieri a Milano Foto di Luca Bruno/Ap

■ di Susanna Ripamonti / Milano

Una vicenda portata
in tv da Report:
l’editore poi
finanziava la
stessa Lega Nord
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Q
uella che sembrava solo unasupposizio-
ne, un’ipotesi investigativa, la deduzio-
nediqualchegiornalista troppoorigina-
le, è diventata invece l’argomento cen-
trale su cui stanno lavorando igiudici di
Milano: le intercettazioni, le intrusioni
illegali, i dossier non sono l’invenzione
diunpooldiexcarabinieri e investigato-
ri con la passione del ricatto, ma sono,
invece,gli strumentidiunalottadipote-
re tra gruppi finanziari ed industriali
che si sono confrontati e si confronte-
ranno ancora nel salotto del Corriere.
C’è un passaggio nell’ordinanza del Gip
Giuseppe Gennari, ieri apprezzato an-
che dagli acuti commentatori di Repub-
blica che avevano alzato il ditino di rim-
provero contro il giudice qualche setti-
manafa, che lascia trasparire laveramo-
tivazione dello scandalo intercettazio-
ni: «Le logiche puramente partigiane,
nellacontrapposizionefrablocchidipo-
tere economico e finanziario, che han-
no mosso Tavaroli ed il suo gruppo ten-
devano a beneficiare non già l’azienda
come tale ma colui che, in un dato mo-
mento storico, ne è proprietario di con-
trollo».
Dobbiamo dunque ritenere, alla luce
delle ultime novità dell’inchiesta, che
Tronchetti Provera, uno dei più impor-
tanti e famosi imprenditori italiani, fos-
se nonsolo informato del lavoro del po-
ol di gangster contro l’ex amministrato-
re delegato Vittorio Colao e il giornali-
sta Massimo Mucchetti (quest’ultimo
addirittura corteggiato da un paio di ra-
gazze pare di facili costumi che avrebbe-
ro dovuto carpirgli segreti professionali:
trama degna di un film di spionaggio,
senza James Bond ma con Alvaro Vita-

li), ma addirittura ne traesse vantaggio
per le sue strategie? L’industriale ha ne-
gato tutto e minacciato querele. Siamo
ancoranella fasepreliminaredell’inchie-
sta e sarebbe davvero prematuro oltre
che irrispettoso trarre le conclusioni su
Tronchetti Provera che, a quanto risul-
ta, non sarebbe nemmeno indagato. In
più possiamo aggiungere che sarebbe
davvero un brutto colpo per la credibili-
tà del mondo imprenditoriale e dell’in-
teroPaese, e anche per l’immagine della
Pirelli e del suo storico leader, Leopoldo
Pirelli, seTronchettiProvera fosseperso-
nalmentecoinvolto inquesta torbidavi-
cenda che fa rivivere all’improvviso al
Corriere della Sera episodi degni della sta-
gione della P2. Per questo ci auguriamo
davvero che la magistratura chiarisca al
più presto i punti oscuri della vicenda e
speriamo che Tronchetti Provera possa
liberarsi dall’alone del sospetto. E, tutta-
via, la fase due dell’inchiesta che, lo di-
ciamosubito,prepara la fasetre,assai in-
teressante, conferma l’interpretazione
chel’Unitàavevadatodialcuniclamoro-
si fatti recenti e anticipa l’arrivo di tem-
peste e mari assai procellosi nel patto di
sindacato e ai vertici aziendali della Rcs.
Vediamo alcuni fatti. Alla luce dell’evo-
luzione dell’inchiesta si chiariscono in
modo definitivo le vere ragioni delle di-
missionidiTronchettiProveradallapre-
sidenzadiTelecom, loscorso settembre.
La baraonda propagandistica alimenta-
ta dai giornali di Tronchetti aveva gon-
fiato la tesi secondo cui il clamoroso ge-
sto era stato determinato dalle indebite

intromissioni del governo Prodi, trami-
te il cosiddetto“PianoRovati” sulloscor-
poro della rete fissa di Telecom, negli af-
fari del gruppo. L'errore di Rovati era
troppo scoperto e ingenuo per causare
le dimissioni del responsabile della più
grande impresa privata. Il vero motivo
delle dimissioni di Tronchetti Provera
era l’imminente arrivo della tempesta
giudiziaria sull’ex capo della sicurezza
Telecom, Giuliano Tavaroli. D’altra par-
te già la scelta di un prestigioso avvoca-
tocomeGuidoRossi,profondoconosci-
tore dei corridoi di Palazzo di Giustizia,
comesuosuccessorepoteva immediata-
mente far trasparire la volontà di Tron-

chetti di garantire la società e anche se
stesso davanti alle novità giudiziarie. Il
calcolo, forse, non è stato azzeccato.
Il secondo fatto interessante, alla luce
della citazione di Tronchetti Provera
nell'ordinanzadeigiudici, è che le intru-
sioninei computer, le intercettazioni te-
lefoniche, lo spionaggio sono avvenuti
in un periodo in cui le relazioni tra azio-
nistidelCorriereeranoconflittuali eque-
ste tensioni si riverberavano nel giudi-
zio di alcuni soci sui vertici editoriali e
giornalistici del gruppo. Per intenderci,
la scelta di Colao come amministratore
delegatodiRcsèdecisadaiverticidiBan-
ca Intesa, Giovanni Bazoli e Corrado
Passera, dal presidente di Mediobanca,
Gabriele Galateri di Genola, dall’ex pre-
sidentedelCorriereMarcoVitaleedaLu-
ca di Montezemolo. Colao e il giornali-
sta Mucchetti, a quanto sembra, non
erano graditi a Tronchetti Provera, an-
che se questa opposizione non determi-
na e non giustifica lo spionaggio.
Ma Tronchetti Provera, Cesare Geronzi,
Diego Della Valle e lo stesso Monteze-
molo riescono poi ad allontanare Colao
dalla guida della Rcs. Colao, poco prima
delle sue dimissioninell’estate del2006,
aveva posto agli azionisti il problema
dellasostituzionediPaoloMielialladire-
zione del Corriere, che stava perdendo
copie dopo l’outing elettorale per il cen-
trosinistra, e l’avvio di un piano per co-
prire finanziariamente il buco imprevi-
sto.Colao, spiatoebocciato,vennegen-
tilmente accompagnato alla porta, e so-
stituitodalpiù tranquilloAntonelloPer-

ricone.Rimane, invece,alCorriere ilvice-
direttore Mucchetti che, come fanno i
giornalisti, si mette a scrivere un libro,
“Il baco del Corriere”, in cui racconta la
sua disavventura di cronista intercetta-
toe spiato.Mucchetti riferisceaipmche
la sua assunzione trovò l’opposizione di
alcunisoci,«e ildottorTronchettiProve-
ra manifestò il suo disappunto per il
mioingressoalCorriereneiconfrontidel-
la direzione e della presidenza della so-
cietà, facendo intervenire persino l'allo-
ra ministro Tremonti». Che ambienti-
no, ragazzi.
Eadesso?Cipossonoessere ricadute sul-
l’assettodicontrollodellaRcs?Allapros-

sima riunione del patto di sindacato di
via Solferino Bazoli accetterà di sedersi
accantoa TronchettiProvera, dopoaver
letto l’ordinanza dei giudici milanesi?
Cosa dirà Montezemolo? E Della Valle,
vittimadi un dossier: sospetteràdei suoi
alleati che lo hanno accolto nel presti-
gioso salotto? E se, ipotizzando uno sce-
nario,Tronchetti Provera fosse interdet-
to dalle funzioni di amministratore del-
le sue imprese come è avvenuto per altri
personaggidelmondodella finanzache
non godevano certo di buona stampa
come invecepuò beneficiare il capo del-
la Pirelli, cosa succederà? Forse niente.
Tra l’altro c’è l’esempio luminoso del
banchiere Geronzi che entra ed esce dai
consigli di amministrazione, nonostan-
te un paio di condanne.
A Milano, invece, c’è chi dice che l’in-
chiesta sugli spioni turberà il “salotto
deimoralizzatori”eavràeffettinelpatto
di controllo del Corriere, dove si entra
per cooptazione ma dove la ferocia del-
lo scontro di interessi provoca, a volte,
vittimeillustri. Qualcosasimuovesegià
ieri sera circolavano i nomidi un nuovo
presidente di garanzia per il Corriere, al
posto di Piergaetano Marchetti, notaio
dei potenti e anche di Tronchetti Prove-
ra: l’ex commissario europeo Mario
Monti e l’ex presidente dell’Antitrust,
GiuseppeTesauro.Voci,certo,masigni-
ficative se girano nei salotti vicine a via
Solferino dove c’è attesa e trepidazione
pervedere«come finiràquesta storiadel
Marco». Intanto il comitato di redazio-
ne del Corriere «segue con attenzione e
preoccupazione». Meno male.
Infine c’è un capitolo ancora tutto da
scrivere, ma che potrebbe rivelarsi di
grande interesse. In Procura c’è appesa
per aria un’inchiesta, forse ancora con-
troignoti, sull’utilizzodicerte intercetta-
zionitelefonicheprivedirilevanzapena-
le e di interesse per le indagini che ven-
nero sparate in prima pagina dai grandi
giornali durante l’estate delle scalate e
dopo,quandole scalateeranogià fallite.
Con grande scandalo si denunciava, tra
l’altro, una telefonata tra Fassino e l’ex
presidente di Unipol, Consorte, oppure
il leasing della barca di D'Alema presso
una società della Bpi. Per non parlare
delle intercettazioni dei “furbetti” e del
“bacio in fronte2 di Fiorani a Fazio. Nel-
lastagionedelgiornalismoperle tricoteu-
ses la grande stampa impiegava fino a
trefirmeperarticolopercopiare ilverba-
tim delle intercettazioni dei marescialli
della Guardia di Finanza. Ora qualcuno
stavalutandoseci sianodeicollegamen-
ti o interessi tra la banda Tavaroli e l'uti-
lizzo indebito di certe intercettazioni,
considerato che gli oppositori ad alcune
operazioni ormai defunte, come l’Opa
diUnipolsullaBnl, sonogli stessi chegi-
rano attorno al Corriere, ai suoi azionisti
e, da oggi, sono coinvolti anche nell'in-
chiesta sugli spioni. Si vedrà.

Le tappe

È chiaro: l’ex commissario
della Federcalcio diventa
presidente di Telecom
per cercare di anticipare
l’ondata giudiziaria

Primi arresti Il 20 settembre 2006
vengono eseguiti 21 arresti
nell’ambito dell’inchiesta sulle
intercettazioni illegali della procura di
Milano.
Computer Nel personal computer di
Emanuele Cipriani, investigatore
privato legato a doppio filo a
Giuliano Tavaroli, vengono trovate
molte informazioni sulle indagini
illegali condotte per conto del
gruppo Telecom , presieduto da
Marco Tronchetti Provera.
Cipriani L’investigatore privato
guidava un'agenzia, chiamata «Polis
d’Istinto». La Telecom risultava
essere una delle più assidue clienti
dell’agenzia privata.
Ordinanze Sono tre, fino ad ora, le
ordinanze di custodia cautelare
emesse nell’ambito di questa
inchiesta. La prima portava la firma
del gip Paola Belsito, le altre due del
gip Giuseppe Gennari.

Prima delle dimissioni
«forzate», l’Ad di Rcs
aveva chiesto
la sostituzione
del direttore Paolo Mieli

Il presidente di Intesa
potrebbe riaprire i giochi
per un nuovo assetto
di controllo del
quotidiano milanese

■ di Rinaldo Gianola / Segue dalla prima

Tavaroli: «Spiavamo l’Espresso perché parlava male dell’azienda»
Interrogato l’ex responsabile della sicurezza del gruppo di Tronchetti Provera. Chi parlava male di Telecom diventava un nemico da perseguire

GIORNALE & POTERE Il coinvolgimento di Tron-

chetti Provera nella vicenda delle intercettazioni apre

una fase di instabilità tra gli azionisti di via Solferino.

Voci di un nuovo presidente di garanzia per Rcs:

Monti o Tesauro. Mentre le indagini si preparano alla

terza fase...

Parla, ma solo per difendersi. Giulia-
noTavaroli, l’exresponsabilesicurez-
zadellaPirelli, l’uomochiavedell’in-
chiesta sulle indagini illegali, messo
sotto pressione con tre ordinanze di
custodiacautelari cherimandanoad
un futuro remoto la sua uscita dal
carcere, respinge la maggior parte
delle accuse ma non concede niente
ai pubblici ministeri milanesi.
Interrogato venerdì pomeriggio nel-
l’ufficio del gip di Milano Giuseppe
Gennari, Tavaroli non ha cambiato
la sua linea difensiva, portata ostina-
tamente avanti dal momento del
suo arresto, lo scorso 20 settembre.
Non ha parlato invece Fabio Ghio-
ni, il manager al centro dell’inchie-

sta sulle attività illegali contro, tra gli
altri, il Corriere della Sera, e finito in
galera giovedì scorso. Il suo interro-
gatoriodigaranziaèstatospostatoal-
la prossima settimana.
TIGER TEAM Ghioni era l’uomo
che Tavaroli aveva voluto a capo del
Tiger Team, il gruppo che come rac-
conta lo stesso manager Telecom
«eracomposto dapersone conprofi-
li professionali elevatissimi. Aveva-
mo il compito di effettuare
“penetrationtest”delle reteazienda-
leTelecom».Profili professionali ele-
vatissimi, ma in alcuni casi anche
precedenti penali. Il Tiger Team era
tenuto sotto controllo da un gruppo
ancora più potente, denominato
S2OC, che rispondevaovviamente a
Tavaroli. Il Tiger Team era ritenuto

di fondamentale importanza all’in-
ternodellaTelecom,tantochedispo-
nevadi saleadaccessoriservatoai so-
li componenti, tra lequaliunadeno-
minata la «sala Mara»
E proprio qui si trovava una delle tre
«macchine»dacui sonopartitigli at-
tacchi contro il Corriere della Sera. La
«macchina» in questione era sotto il
diretto controllo di Rocco Lucia,
uno dei componenti del Tiger Te-
am, finito agli arresti domiciliari su
disposizione del gip Giuseppe Gen-
nari per aver provato a cancellare le
prove dell’utilizzo della «macchina»
in quella operazione, formattando-
la.
NEMICI IlTigerteamnonsièdistin-
to soltanto per aver colpito il Corrie-
re, ma anche per aver messo sotto

controllo testatecomeL’Espresso,Re-
pubblica ed Il Mondo. Ghioni raccon-
ta che «la notizia sulla vulnerabilità
dei sistemi informatici dei gruppi
Rcs e L’Espresso si era diffusa nei siti
degli hacker».
È invece Tavaroli, durante un inter-
rogatorio, a spiegare perché i quoti-
diani facenti capo algruppocontrol-
latodaDeBenedetti fosserofiniti sot-
to controllo: «Soprattutto L’Espresso
pubblicava spesso articoli critici nei
confrontidell’azienda.Non misono
invece mai giunte preoccupazioni o
irritazionidell’aziendastessaneicon-
frontidi articoli del Corriere della Sera
o nei confronti della linea editoriale
del quotidiano».
Chi parlava male di Telecom diven-
tava automaticamente un nemico e

come tale doveva essere trattato. E il
compito di occuparsi dei nemici
spettavaaGiulianoTavaroli,unasor-
ta di sceriffo a capo di diverse squa-
dre di investigazione.
SASININI Forse il nome più sor-
prendente tra quelli contenuti nel-
l’ultimaordinanzadicustodiacaute-
lare firmata dal gip Gennari.
Ex giornalista del settimanale Fami-
glia Cristina, con cui ha mantenuto
una collaborazione attraverso una
rubrica sul Medioriente, riceveva un
compenso di ben 250.000 euro dal
gruppo Telecom, giustificati come
compenso per «i suoi studi e le sue
analisi».Secondoipmmilanesi inve-
ce ordinava le indagini illegali da far
eseguire allo staff di detective di cui
la società si era dotata.

Un teste sentito dagli inquirenti,
Maurizio Nobili, attualmente re-
sponsabile della revisione Telecom,
racconta che Sasinini gli aveva fatto
presente «di aver redatto dei report
che Tavaroli gli aveva commissiona-
to, dicendogli che la richiesta arriva-
vadirettamentedalpresidente (Mar-
co Tronchetti Provera n.d.r.).
POLITICINobili continuaspiegan-
do che «nel corso dell’incontro Sasi-
ninimifecepresentediessere inpos-
sesso di dossier e di avere conoscen-
za di una lista di un certo numero di
uomini politici». Senza aggiungere
altro. Così la «lista di uomini politi-
ci» diventa uno dei tanti misteri an-
cora da svelare all’interno di una in-
chiesta che sembra ancora lontana
dal suo epilogo.

L’INCHIESTA

Quattro mesi fa i primi arresti
La chiave nel pc di Cipriani

Giovanni Bazoli Foto Ansa

■ di Giuseppe Caruso / Milano

Vittorio Colao Foto AnsaGuido Rossi Foto Ansa

La stagione degli spioni
al Corriere della Sera

Marco Tronchetti Provera Foto Ansa

Se ne saprà di più sulle «bufale»
nell’estate dei furbetti del

quartierino, fra le telefonate di
Fassino e il leasing di D’Alema

In procura aleggia un’inchiesta
sull’uso di certe intercettazioni
prive di rilevanza penale ma
«sparate» in prima pagina
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REINTEGRO Divo Gronchi torna in sella alla

Banca Popolare Italiana e prosegue il suo la-

voro verso la fusione con il Banco Popolare

di Verona e Novara, approvata tre mesi fa, pri-

ma che il ciclone giu-

diziario del crac Ba-

gaglino-Italcase lo

travolgesse con una

condanna di primo grado per
bancarotta.Lapauradinuovoca-
os dopo il disastro Fiorani è stata
piùfortedella sentenzadellama-
gistratura: l’opposizione si è fer-
mata al 30% ed il manager è sta-
toreintegrato(comegiàsuccesso
a Cesare Geronzi e Roberto Co-
lannino,tornatiaiverticidiCapi-
talia).
«L’assemblea -hacommentato il
presidente Piero Giarda - ci resti-
tuisce un bravo amministratore
delegato,senzailquale lavitadel-
la banca sarebbe stata molto più
difficile». Il 66% dei soci, accorsi
in quasi 3mila nell’auditorium
progettato dall’architetto Renzo
Piano, ha infatti votato contro la
revoca di Gronchi dalla sua cari-
ca, dimostrando così «non solo
di non considerare la condanna
come un sinonimo di perdita di
onorabilità, ma anche di valuta-
re positivamente il suo operato
complessivo». Insomma, un via-
tico per proseguire nel progetto
comunecon l’istitutoguidato da
CarloFratta Pasini, ancora osteg-
giatodaunapartedei soci-dipen-
denti di Lodi: il voto di ieri, pur
non legato formalmente alla fu-
sione con Bpvn, rappresenta in-
fatti un punto a favore per l’ope-
razione di cui Gronchi è stato
uno dei principali artefici.
Tanto che il direttore generale
Franco Baronio ha sottolineato:
«Lastradacheabbiamoimbocca-
toconVeronaappareesserequel-
la giusta: anche se esiste un’area
di dissenso, oggi abbiamo regi-
strato il record storico di votanti.
Non credo che il voto palese ab-

bia pregiudicato la partecipazio-
ne,gli astenuti sonopochi». Ivo-
ti favorevoli sono infatti stati
1885, a fronte di 719 contrari e
165 astenuti.
A far decidere per il reintegro di
Gronchi è stata innanzitutto la
forte presenza dei soci toscani,
giunticonunaquindicinadipul-

mann dalle province di Firenze,
Pisa e Lucca con quasi 1.000 voti
in grado di diluire la predomi-
nanzadellacomponente lodigia-
na,peraltro divisaal suo interno.
Ma determinante è stata soprat-
tutto la scelta di far votare i soci
in maniera palese, modalità che
ha tenuto lontani i dipendenti
della sede centrale, preoccupati
di esporsi a conseguenze negati-
ve.
Il reintegro dell’amministratore
delegato ha soddisfatto anche i
sindacati, secondo cui la scelta
«recidedinettoiponticonilpas-
sato, fa giustizia di un localismo
tanto esasperato quanto miope,
legato a interessi soggettivi». Se-
condo la Fisac-Cgil «la comunità
sociale ed imprenditoriale di Lo-
di troverà benefici dalla costitu-
zione di un gruppo forte patri-
monialmente, con una politica
creditizia orientata al territorio».
Ora l’obiettivo«èassicurareatut-
ti i lavoratori coinvolti nella fu-
sionele tutelepiùampiesul terre-
nodell’occupazione,dellamobi-
lità e del riconoscimento profes-
sionale».

Crac Italcase, reintegrato anche Gronchi
I soci hanno detto sì al ritorno dell’ad alla guida della Bpi. Ma il 30% ha votato contro

Tornamercoledì nell’agendadipalazzoKochil tradiziona-
le incontro tra i vertici dell'istituto centrale e i top manager
dell'industria bancaria nazionale.
L’anno scorso il governatore Mario Draghi, appena insedia-
to, rinunciòallaconvocazione,cheperconsuetudineavveni-
va in primavera, ealtrettanto fece inautunno.Ora, evidente-
mente,deveavervalutatocheè ilmomentodi fareun punto
complessivo della situazione.
In particolare, all’ordine del giorno della riunione non do-
vrebbe mancare uno scambio di idee sulla direttiva Ue sui
mercati finanziari. Inteoria, ilprovvedimentodovrebbeesse-
re recepito nell’ordinamento nazionale entro la fine di gen-
naio, ma appare ormai assai probabile uno slittamento di un
paio di mesi.
Di sicuro, poi, si parlerà di Basilea 2 e ampio spazio sarà dato
alla discussione sullo stato di salute generaledel sistema ban-
cario nazionale.
E, sempre in assenza di precise indicazioni sull’ordine del
giorno, la riunione saràprobabilmente anche l'occasioneper
fareilpuntosullacongiunturaeconomicanazionaleedinter-
nazionale.

Finiscedavantiaimagi-
strati lo scontro sui nuovi
verticidi Carige.Un espo-
sto sulla scelta del nuovo
cda e sui motivi che lo
hanno spinto a rassegna-
re le dimissioni è stato in-
fatti depositato in procu-
ra a Genova, alla segrete-
ria del procuratore capo
Francesco Lalla, da Vin-
cenzoLorenzelli, ex presi-
dente della Fondazione
Carige.
«Da una prima lettura
dell'esposto-hacommen-
tato Lalla - non c' è nulla
che non sia già uscito sui
giornali. Abbiamo co-
munque aperto un fasci-
colo, modello 45, cioè
contro ignoti, senza inda-
gati». Il fascicoloèstatoas-
segnato per competenza
alpmValeriaFazioche in-
dagasulleaccusemosseal
management di Banca
Carige contenute in alcu-
ni articoli di stampa.
Lorenzelli, dal canto suo
ha preferito non rilasciare
chiarimenti in merito all'
esposto. «Chiedete noti-
zieai giudici»,ha detto la-
conico.
Nell' esposto - il cui depo-
sitoinProcuraèstatoanti-
cipato ieri dal Secolo XIX
-sarebbecontenuta l' evo-
luzione dei fatti, dalla for-
mazione della lista unita-
riadeicandidatialcdadel-
laFondazioneedellavota-
zionedelconsigliodi indi-
rizzo. Lorenzelli, secondo
quanto da lui dichiarato
giorni fa, ha rassegnato le
dimissioni perchè la lista
dei candidati del cda era
stata predisposta sulla ba-
se di accordi esterni alla
Fondazione, in violazio-
ne dello Statuto.
L' esposto di Lorenzelli è
statodefinito«unabouta-
de» dall’esponente di For-
za Italia, Claudio Scajola.

Airbus ha risolto i problemi elettrici
riscontrati sul superjumbo A380 che
hanno causato ritardi di produzione alla
compagnia. I ritardi di produzione di
Airbus, che ha chiuso il 2006 con un
risultato operativo negativo, hanno
causato problemi anche ad Eads, che
questa settimana è stata costretta ad
avvisare per la terza volta il mercato che le
aspettative per l'esercizio del 2006, già
ritoccate al ribasso, non saranno rispettate.

Seneèandato inpochiminuti, col-
pitodaunmalore improvvisomen-
tre giocava a golf. È morto così ieri
Riccardo Faini, consigliere econo-
mico del ministro Tommaso Pa-
doa-Schioppa.A lui il governo Pro-
di appena insediatoaveva affidato
la guida della commissione sulla
verifica dei conti. A lui Pa-
doa-Schioppa aveva intenzione di
proporre la presidenza della com-
missione tecnica per la finanza
pubblica appena istituita dalla Fi-
nanziaria. Insomma, la fiducia in
quell’uomo defilato, mite, molto
collaborativo (così lo descrive chi
lo conosceva) era totale. Pa-

doa-Schioppa lo conosceva da una
vita, e appenaappresa la notizia si
dice«sgomento». «lasciaun vuoto
professionale e umano incolmabi-
le», fa sapere ilministro. Il premier

Romano Prodi e il sottosegretario
EnricoLettaparlanodi«riferimen-
to insostituibile per il governo».
Pier Luigi Bersani nel suo ricordo
coglie un altro tratto distintivo del
professionistaFaini:«unveroservi-
tore dello Stato».
Giovanissimo - avrebbe compiuto
56 anni in aprile - aveva bruciato
le tappe di una brillante carriera
economica. Laureato alla Bocconi
in economia politica, in seguito ha
ottenuto il Phd in Economics al
Mit. Nell'80, e fino all'83, lavora
all'University of Essex di Colche-
ster; dall'83 all'85 è ricercatore
presso l'Università di Venezia. Nel
triennio compreso fra il 1985 ed il
1988lavora, comeeconomista,al-

la divisione di politica commercia-
le della banca Mondiale. Nell'88 è
professore associato di commercio
internazionalee sviluppoeconomi-
co alla Johns Hopkins University
diBologna.Nel '90diventa profes-
sore ordinariodi economia e politi-
ca industrialeall'UniversitàdiBre-
scia. Dal '98 al 2001 è direttore
esecutivoalFondoMonetario Inter-
nazionale, mentre nel 2001, fino
al 2003, ricopre l'incarico di diret-
toregeneraledelMinisterodell'Eco-
nomia. Intanto, efinoadoggi, inse-
gna politica economica all'Univer-
sità romana di Tor Vergata.
Fu l’allora ministro Vincenzo Vi-
sco a farlo tornare da Washington
a Roma, dove guidò la direzione

prima del Tesoro. Vi rimase anche
con Giulio Tremonti, prima di tor-
nare nelle aule dell’accademia.
Ma tutta la tecnostruttura di Via
venti Settembre non l’ha mai di-
menticato. tant’è cheal suo ritorno
con Padoa-Schioppa non ha avuto
difficoltà a trovare collaboratori
tra i tecnici interni. A favorirlo an-
che una naturale simpatia, un raf-
finato senso dello «humour», un
connaturato equilibrio nei giudizi
prodotto da un forte rispetto per le
istituzioni.
A lui l’Italiadevemolto:ha lavora-
to per il Paese e per l’Unione euro-
pea in studi e ricerche, oltre che al-
la stesura dell’ultimo Dpef e della
finanziaria.

■ di Marco Tedeschi / Milano

BANKITALIA
Mercoledì torna il summit coi banchieri

CARIGE
Sul cda Lorenzelli
ricorre alla Procura

Per fortuna sono arrivati i saldi a dare una
mano ai commercianti nella vendita di
cappotti, giacconi e giubbotti, altrimenti
per i capi pesanti sarebbe crisi vera e
propria. Complici il caldo e una ridotta
capacità di spesa da parte dei
consumatori, denunciano le associazioni
di categoria, l'inverno 2006/2007 ha
segnato una forte riduzione nelle vendite.
Il calo, nel caso di Roma, è stato del
15-20 per cento.

AIRBUS: RISOLTI I PROBLEMI
SULL’A380, VIA ALLE CONSEGNE

È di due miliardi e 38 milioni
di euro il credito stanziato nel
2006 dal governo a favore del-
le aziende che hanno parteci-
pato al bando della legge 488,
la norma che concede finan-
ziamenti agevolati alle impre-
se con particolari progetti.
Su 5.458 domande presentate,
quelle accettate sono state
3.943; mentre quelle effettiva-
mente finanziate sono state
1.666, e hanno messo in moto
un volume di investimenti di
4 miliardi e 865 milioni di eu-
ro.
Gli oltre due miliardi di euro
concessi sono stati così riparti-
ti:395milionierogati sotto for-

ma di contributo a fondo per-
duto, un miliardo e 643 milio-
nisotto formadi finanziamen-
ti agevolati.
Questi i dati resi noti da Sergio
D’Antoni, vice ministro dello
Sviluppo economico, che ha
spiegato come «nel bando si
era fatta una previsione di 900

milioni erogabili tramite fon-
do agevolato e 600 milioni a
fondo perduto. Ma tra le novi-
tà previste dalla normativa, c’è
che i soggetti che chiedono di
accedere al fondo agevolato
passanoavantinellagraduato-
ria. E questo è stato recepito.
Ledomandesonostatemoltis-
sime e i 900 milioni non sono
bastati». Infatti ilCipe, il comi-
tato interministeriale di pro-
grammazione economica, ha
deciso di raddoppiare la quota
stanziata e di portarla a 1 mi-
liardo e 710 milioni di euro.
Rispetto ai precedenti bandi,
confrontandoidati, èdiminui-
to il numero di domande per-
venute: «Un altro effetto - se-
condo D’Antoni - delle novità

introdotte nella 488, che non
limitanolebancheallasempli-
ce istruttoria per la richiesta
delcredito,malerendeparteci-
pi per il 25 per cento agli inve-
stimenti. Questo ha permesso
di evitare quelle avventure
‘prendi e fuggi’ che hanno da-
toorigineadinchiestepertruf-

fa, molte delle quali ancora in
corso». Grazie a questi investi-
menti, stima il viceministro,
saranno creati 12 mila 865
nuovi posti di lavoro, di cui
10.519 al sud. La maggior par-
te in Sicilia, 2.842, seguita dal-
la Campania dove saranno
2.041 e dalla Sardegna, 1.797.
E guardando al meridione,
D’antoni ha detto che entro la
prima settimana di febbraio si
aprirà il tavolo tra Governo e
Regioni per affrontare il rilan-
cio del Mezzogiorno. Si discu-
terà anche della definizione
dei criteri per la nascita delle
zone urbane franche, alle qua-
li saranno applicate condizio-
nicontributivee fiscalivantag-
giose per le imprese.

Con la 488 oltre 2 miliardi alle imprese
D’Antoni: grazie a questi investimenti saranno creati al Sud più di 10.500 posti di lavoro

LUTTO L’economista, scomparso improvvisamente ieri, era consigliere del ministro Tommaso Padoa-Schioppa

Morto Faini, l’uomo della verifica sui conti

Riccardo Faini

Una donna passa davanti alla sede della Banca Popolare Italiana Foto Ansa

Il coinvolgimento
diretto degli istituti
ha consentito
di evitare le iniziative
«mordi e fuggi»

■ di Bianca Di Giovanni

Quasi 5.500
le domande
presentate,
poco meno di 4mila
quelle accolte

INVERNO CALDO: CROLLANO
LE VENDITE DI CAPI PESANTI

A Natale sono state consumate oltre 9mila
tonnellate di panettone, per un totale di 162
milioni di euro, e 3mila tonnellate di pandoro
per un valore complessivo di 78 milioni. Le
stime, riferite alle produzioni artigianali,
sono state rese note in occasione del
salone di Rimini di gelateria e pasticceria

Determinanti
gli azionisti toscani
giunti da Firenze, Pisa
e Lucca a bordo
di 15 pullman

■ di Giuseppe Vespo
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TUTTO IN 48 ore ore, per il Parma. Oggi Ste-

fano Pioli si gioca la panchina. Se batte il Tori-

no, resta. Sennò, salta: gliel'ha detto il presi-

dente Enrico Bondi, che ha apprezzato il suo

lavoro nelle coppe,

non altrettanto in

campionato. Debutta

Giuseppe Rossi, il ta-

lentino dell'Under 21 in grado di
cambiare faccia alla stagione del
Parma. Maglia numero 8, ha i
mezzi per fare la differenza, per
abbinarsi perfettamente a Budan
egiàoggi faràballare ladifesatori-
nista. Il D-day però è dopodoma-
ni, quando il Parma potrebbe an-
dare a Tommaso Ghirardi, im-
prenditore bresciano dell’acciaio
acapodella“Leonessa spa”. I tifo-
si crociati aspettano il nuovo pro-
prietario da oltre tre anni, dallo
scoppio dello scandalo Parmalat.
L'amministrazione straordinaria
si dovrebbe chiudere entro que-
sto mese, ci sono le condizioni
per la cessione. Il presidente del
Carpenedolo, squadra di serie
C2, è giovane e motivato, vuole
coinvolgere Luca Baraldi nel pro-
prio progetto. Non a caso Baraldi
ha lasciato la presidenza del Mo-
dena, dopo l'ennesima toccata e
fuga della sua carriera. Nove mesi
aModena,dopocheerastatovici-
no al Parma con Lorenzo Sanz.
L'imprenditore napoletano Gae-
tano Valenza continua a battersi
per avere la società ducale, ma
Bondi e i suoi collaboratori non
vogliono i suoi soldi. Ci sarebbe-
ro comunque altre cordate, come
quella della Banca Monte di Par-
ma e della Champion, il marchio
di abbigliamento. Il rischio per il
Parmaèdistaccarsidallazonasal-

vezza prima di avere un nuovo
proprietario. Dovesse perdere og-
gi la terza partita di fila ci vorreb-
be un miracolo, che neanche lo
specialista Gedeone Carmignani
potrebbe centrare. Ci riuscì nel
2001-02 e anche nel 2004-05, ma
con squadre molto più forti del
Parmaattuale.Daunannoemez-
zoèritornatoadallenare laprima-
vera gialloblù. Oggi però il Tardi-
ni sarà tutto per Giuseppe Rossi,
nato negli Stati Uniti, a Teaneck,
New Jersey, da genitori abruzzesi.
Si rivelòa Parma a 17 anni eandò
in Inghilterra assieme a Lupoli e
divenneper tutti «JoeRed».Ades-
so ritorna per evitare che il Parma
finisca in B, dopo 17 anni e otto
coppe. «Quando ti alleni con
grandi campioni come Scholes,
RooneyoCristianoRonaldo- rac-
conta - raccogli tanto. Torno qui
dopo avere imparato molto. Ho
fatto una ventina di partite con il
Manchester United, una bella
esperienza». Nelle quattro gare,
neanche complete, che Rossi ha
disputatoconl'Under21haoffer-
to un saggio delle proprie poten-
zialità. Dribbling, finte e tiri insi-
diosi, adesso cerca la continuità.
«Il mio prestito è giustificato dall'
esigenzadigiocare.Èunmomen-
tochiavedellamiacarriera,aqua-
si vent'anni devo trovare spazio».
TreannifaseneandòinInghilter-
ra, consigliato dalprocuratore Pa-
squalin, senza farprendereuneu-
roalParma.ConiRedDevilsha il
contratto fino al 2010. Ora que-
stogironediritornoinmagliacro-
ciata ha un sapore quasi riparato-
re.«Sulpassatomettiamounapie-
tra, guardiamo avanti».

L’HANNO LASCIATO fuori, perché le pres-

sioni erano troppo forti. Stasera Massimo Od-

do guarderà Lazio-Milan in televisione. Il terzi-

no biancazzurro, da settimane oggetto di

una trattativa tra i

due club, non è stato

neppure convocato.

«Si tratta di una mia

scelta di carattere tecnico: devo
pensare a quelli che vogliono ri-
manere, e Oddo in questo mo-
mento sta trattando con un altro
club» ha spiegato ieri Delio Rossi,
visibilmente nervoso. «Non mi
sembra corretto parlare solo di
lui, domani (oggi, ndr) abbiamo
una partita importante» ha detto
ai giornalisti accorsi a Formello.
L'esterno però è il protagonista di
questo pallido mercato di ripara-
zione,eRossihadovutosopporta-
re un fiume di domande su una
trattativachepotrebbeconcluder-
si tra oggi e domani. Il patrondel-
la Lazio, Lotito, sinora non si è
spostato dalla richiesta iniziale di
9 milioni più due giocatori. Ma
con 7-8 milioni e il cartellino di
Foggia, l'affare dovrebbe farsi. Per
il sollievodiOddo, chedomenica
scorsa aveva ammesso di volere a
tutti i costi «cogliere questa im-
portante occasione». Parole che
la Lazio e i suoi tifosi non hanno
affattogradito,echehannosanci-
to lo strappo definitivo con il ter-
zino. Il capitano e l'elemento più
rappresentativo di una squadra
dove, in caso di suo mancato pas-
saggio al Milan, rischierebbe di
non giocare più fino a giugno. La
Lazio si sente tradita da Oddo,
chenei giorni scorsi aveva dettoa
Rossi di «non essere sereno». Un'
ammissione suffragata dalla sua

pessima prova contro il Siena di
domenica scorsa. Il tecnico ne ha
presoattoe,dopoaverloprovoca-
toriamente schieratocon i titolari
nell'ultimo allenamento, non lo
ha convocato per la gara di stase-
ra. Nella malcelata speranza di
non doverlo più allenare «perché
io - ha detto ieri - voglio lavorare
solocongiocatori chepensanoal-
laLazio24ore».Oddoinvecepen-
sa all'ultimo, importante treno di
una carriera il cui apice sinora è
stato il titolo mondiale della scor-
sa estate, vinto però da compri-
mario. Nell'Italia il terzino era
una delle riserve. Nel Milan, dove
gli esterni (Cafu, Serginho) sono
ormai vicini alla pensione, sareb-
be invece un titolare, che con i
suoi cross potrebbe innescare Gi-
lardino e Inzaghi e che potrebbe
riassestare una difesa con parec-
chi problemi. Prima però c'è da
concludere una trattativa este-
nuante e quasi pubblica. Galliani
ha ammesso di avere offerto per
lui 6 milioni, mentre Lotito ha
continuato a ripetere che «il gio-
catorenonèinvendita, ecomun-
quepercederlodobbiamoottene-
revalide alternative».Oddo, il cui
contratto con la Lazio scade nel
2008, ha parlato solo domenica
sera, ma spinge da tempo per il
trasferimento. La normativa dell'
Uefa gli permetterebbe di svinco-
larsi a giugno per una cifra di po-
co superiore ai due milioni (ma
solo sul mercato estero). Circo-
stanza che il giocatore ha più vol-
te ricordato ai dirigenti («Se non
mi cedete, a febbraio firmerò per
un club straniero») per forzare le
resistenze di Lotito.

La strana domenica di Oddo e «baby» Rossi

«Eccolo, ecco Innocenzo, andia-
mo a salutarlo». In cinquecento
lo aspettavano all'interno di un
lussuoso albergo alle porte di Fi-
renze. Il feudo, né più né meno,
dell'ex numero due del calcio ita-
liano, oncologo e immunologo,
calciatore, allenatore ma soprat-
tutto dirigente federale da più di
quindici anni. Cinquecento le te-
ste giunte a rappresentare un
buon numero di società dilettan-
tistiche toscane, l'elettorato per
così dire. Per questo mani alte so-
lo per applaudire. Della rabbia a
tinte viola, dentro, nemmeno
l'ombra. Innocenzo Mazzini me-
ditava da tempo di sputare il ro-

sposull'estatecalcisticacheall'ap-
parenza lo avrebbe rovinato (ini-
bizione di cinque anni, in attesa
dell'arbitrato previsto a fine feb-
braio). Spazio, allora, al conve-
gno,masenzacontraddittorioco-
me il modello Moggi impone ai
"restauratori". «Tutto cominciò
nel 2005, quando per la prima
voltasentiiparlared'intercettazio-
ni - attacca Mazzini -. L'allora ca-
poufficio indagini ItaloPappami
disse che era stata registrata una
mia telefonata con Moggi in cui
si parlava di un amico ma subito
dopo mi spiegò che era stato ar-
chiviato». Qualcuno dovrebbe
chiedere come mai, ma nessuno
lo fa. «Dopo di allora, nell'ultimo
consiglio federaleacuihoparteci-

pato, nell'aprile del 2006, io votai
contro una delibera sul doping
presentatada Carraro (fischi) e fe-
ci mettere a verbale questo voto.
Carraro (fischi) mi disse che
avrebbero dovuto mettere a ver-
bale tante cose che io avevo detto
per telefono». Facce incredule, il
bello deve ancora venire. Si parla
di Moggi: «I miei rapporti? Con
Lucianononhomaifattounaffa-
re, forse ci siamo solo scambiati
qualche caramella e qualche
pranzodiNatale,manonc'èalcu-
na commistione fra noi». Magari
unbonboncomePaoloRossi:gio-
cavanellaCattolica di Innocenzo
Mazzini, un giorno arrivò un tale
Moggi e se lo comprò. D'altronde
Juve e Milan comandavano:

«Moggi - prosegue l'ex numero
due della Figc - era un grande fau-
tore di Carraro, sono state Juve e
Milanaportarlo inLegae inFede-
razione. Negli ultimi quindici an-
ni il calcio italiano è stato gestito
da Juve, Milan e qualche altro.
Nessuno poteva dire che non sa-
peva. E tanti hanno cercato di ot-
tenere favori da questa situazio-
ne. Io sono sempre stato un uo-
mo-contro, invece mi hanno di-
pinto come un uomo-intrallaz-
zo».Eppure aFirenze l'estate scor-
sac'è chihabloccatoil traffico fer-
roviario nazionale per un intero
giorno, convinto che Mazzini era
stato la rovina della Fiorentina.
Invece no: «L'unico mio peccato
èstato amare lasquadra dellamia

città. Fui fra i protagonisti dell'
iscrizione della Fiorentina in C2
dopo il fallimento, mentre altri
club sono ripartiti dai dilettanti.
Un’altramedaglia fu la successiva
votazione per l'allargamento del-
la A a 20 squadre con i viola ripe-
scati in B per meriti sportivi. Io
per la Fiorentina ho rischiato,
non ho mai complottato con-
tro». Parla pulito, educatamente,
d'un tratto non esistono più il
«buco» Diego Della Valle e il «bu-
chino» Andrea. Tutti bravi, tutti
belli per il Mazzini claque e deco-
razionialpetto,chedi tornarenel
calcio - dice - non ne vuol sapere.
Almeno fino a quando l'arbitrato
non gli darà ragione. Allora tor-
na, eccome se torna.

Serie B
Juve vince ed è sola, il Napoli pareggia
Del Piero 500 partite: «Io come Scirea»

Risultati 20esima giornata
Albinoleffe-Frosinone .......................... 1-1
Brescia-Pescara .................................... 2-1
Crotone-Bologna ................................ 0-0
Genoa-Mantova (giocata venerdì) ........... 2-1
Juventus-Bari ...................................... 4-2
Lecce-Napoli ....................................... 1-1
Piacenza-Vicenza ................................ 0-3
Rimini-Triestina .................................. 1-1
Treviso-Spezia ..................................... 3-0
Verona-Cesena .................................... 2-1
Modena-Arezzo (domani ore 21)

Classifica: Juventus 38; Napoli 36; Genoa
35; Rimini, Bologna, Piacenza 34; Mantova
33; Albinoleffe29; Bari, Brescia,Triestina28;
Frosinone 27; Cesena 26; Treviso 23; Lecce
22; Spezia20; *ModenaeCrotone19;Vicen-
za 18; Verona 14; *Arezzo 10; Pescara 9

* Una partita in meno
Penalizzazioni: Pescara e Triestina -1, Arezzo
-6, Juventus -9

Anticipi di ieri
Ascoli-Atalanta
Farina ............................................................... 1-3
Reggina-Palermo
Bertini............................................................... 0-0

Oggi ore 15
Catania-Cagliari
Rosetti 
Empoli-Sampdoria
Marelli 
Inter-Fiorentina
Morganti
Livorno-Roma
Ayroldi 
Parma-Torino
Mazzoleni 
Siena-Chievo
Gervasoni 
Udinese-Messina
Ciampi 

Ore 20,30
Lazio-Milan
Saccani 

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
18 47 55 64 74 89 23 17

Montepremi 4.655.075,39
All’unico 6  € 43.692.245,46 5 + stella -

Nessun 5+1 € - 4 + stella € 46.411,00

Vincono con punti 5 € 25.162,57 3 + stella € 1.219,00

Vincono con punti 4 € 464,11 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 12,19 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ sabato 20 gennaio
NAZIONALE 17 61 39 18 48
BARI 74 33 12 42 72
CAGLIARI 22 41 54 19 61
FIRENZE 47 5 50 78 81
GENOVA 17 43 57 51 22
MILANO 89 4 74 44 16
NAPOLI 64 15 79 85 62
PALERMO 18 80 25 65 19
ROMA 55 57 29 85 21
TORINO 31 55 38 20 21
VENEZIA 23 53 80 81 58

Basket 20,30 Sky Sport 2

CALCIO L’ex numero due della Figc a Firenze in un convegno dei Dilettanti: «Mai complottato contro la Fiorentina»

Calciopoli, le verità di Mazzini: «Io e Moggi? Solo caramelle»
■ di Claudio Lenzi

«Joe Red», da Londra
per salvare il Parma
in attesa di un padrone

SERIE A
Inter, esame Fiorentina a San Siro
A Udine il «ritorno» di Malesani

Max, la partita alla tv
Tra Lotito e Galliani
il capitano ormai un ex

Sci 12,40 Rai Tre

I Santi di New Orleans sono ad un passo
dal paradiso: la squadra di football della
città devastata un anno e mezzo fa dalla
furia dell’uragano Katrina sono ad una sola
partita dall’ingresso, per la prima volta nella
loro storia lunga 40 anni, del Super Bowl
Decisivo il match di oggi coi Chicago Bears

■ 9,40 Rai 3
Sci Gigante donne 1ª m.
■ 11,15 Sport Italia
Nba Hornets-Lakers
■ 12,00 SkySport2
Basket Siena-Scafati
■ 12,40 Rai 3
Sci Gigante donne 2ª m.
■ 16,00 Eurosport
Masters di Snooker
■ 16,15 SkySport2
Motori A1 Grand Prix
■ 16,30 Sport Italia
Calcio Ajax-Utrecht

■ 18,05 SkySport2
Volley Roma-Macerata
■ 19,00 Sport Italia
Nba Miami-Dallas
■ 20,30 Eurosport
Motori Dakar
■ 20,30 SkySport2
Basket Livorno-Treviso
■ 23,15 SkySport2
Rugby Bath-London W.
■ 1,00 Eurosport
Tennis Australian Open
■ 1,15 SkySport2
Rugby Sharks-Gloucester

■ di Vanni Zagnoli / Parma

Massimo Oddo

■ di Luca De Carolis /Roma

LO SPORT
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BREVI

ENNESIMA tragedia alla "Dakar". Stavolta a

lasciarci la pelle è stato un altro motociclista,

Eric Aubijoux, morto per una sincope che lo

ha colpito durante la 14˚ tappa, a 15 chilome-

tri dall’arrivo della

prova speciale, Tam-

bacounda-Dakar.

Una delle più dure

con i suoi 576 chilometri. In vi-
stadeltraguardo,cheverràtaglia-
tooggi, conla ritualeprovaattor-
no al Lago Rosa. Un destino cer-
tamente crudele per Aubijoux,
francese, 42 anni, che era in sella
adunaYamahaederaalla suase-
sta partecipazione, con un 16˚
posto ottenuto nel 2001. È la
55esimavittima di unadelle cor-
se più pericolose in assoluto: 25
concorrenti, gli altri spettatori,
giornalisti, meccanici e persino
lo stesso organizzatore e ideato-
re, Thierry Sabine. A nulla sono

valsi gli sforzi per rianimare Au-
bijoux - seppur in condizioni di
emergenza - peraltro implicite in
una corsa che mette da sempre a
dura prova concorrenti e servi-
zio di assistenza. Il 9 gennaio
scorso era toccato al sudafricano
Elmer Symons, vittima di un in-
cidentemortale conla suamoto.
Che dire? La Dakar come il Tou-
rist Trophy? Non è azzardato il
paragone con la classica sfida
motociclistica, disputata per de-
cenni nella fredda isola di Man,
anche se la corsa d'oltremanica è
andata ben oltre le 300 vittime.
Sono 29 le edizioni del raid che
dalPortogalloarrivasulLago Ro-
sa in Senegal, dopoaver attraver-
sato Spagna, Marocco, Mauritia-
na e Mali. Per un totale di ben
8700chilometri.Molticontinua-
no a giudicare la Dakar affasci-

nante, ma ormai è innegabile
che sia una corsa maledetta. Sin
dalla prima edizione, partita alla
fine di dicembre del 1978. Anno
in cui Thierry Sabine ebbe l'idea
della «Parigi-Dakar», visto che
per molto tempo la corsa ha pre-
so il via dalla capitale francese.
Ironia della sorte, lo stesso Sabi-
ne fu appunto una delle prime
vittime del rally-raid che aveva
ideato.Morendo inunincidente
conl'elicottero,duranteunarico-
gnizione effettuata nel bel mez-
zo di una tempesta di sabbia. Era
il 1986 e il lungo elenco dei "ca-
duti" era solo agli inizi. Se anche
nell'edizione dell'anno scorso a
perdere la vita furono infatti il
motociclista Ian Caldecott e due
giovani spettatori, non si può di-
menticare la grande tragedia di
Fabrizio Meoni, scomparso due
anni fa. Un vero e proprio inna-
moratodellaDakar,anchesepri-
madelviaavevagiuratoalla mo-
glie che quella sarebbe stata la
sua ultima partecipazione. Un
destino almeno spietato per lui,
morto per arresto cardiaco in se-
guito a una brutta caduta. Ma la
Dakar ha sempre messo sul piat-
to dei rischi tali da non poterli
pienamentecontrollare.Nel lun-

go elenco delle vittime persino
un autista di un camion d'assi-
stenza, Charles Cabannes, ucci-
so nel 1991 da un proiettile va-
gante in Mali. Quest'anno ci si è
messa dimezzo perfino AlQuae-
da, che ha minacciato attentati e
ritorsioni che hanno causato la
modifica o l'annullamento di al-
cune tappe. Come è avvenuto in
Mauritania, ad opera di Etienne
Lavigne,capodellamacchinaor-
ganizzativa. La classifica dirama-
ta ieri sancisce, per la cronaca,
l'ennesima vittoria della Mitsu-
bishi che taglierà oggi il traguar-
do con due vetture ai primi due
posti. Guidate dai francesi Ste-
phanePeterhanseledall’excam-
pione di sci Luc Alphand. Cyril
Despres è invece saldamente in
testa, su Ktm, nella classifica mo-
to.

Il motociclista francese Eric Aubijoux, 42 anni, morto ieri nella 14esima tappa della Dakar 2007

Universiadi
Tre medaglie azzurre, oro a Fabris

Alle Universiadi di Torino il pattinatore En-
rico Fabris ha vinto la medaglia d'oro nella
gara dei mille metri uomini con il tempo di
1'09”68, secondo il coreano Lee
Kang-Seok (1'09”89), terzo l'olandese
Lars Elgersma (1'09”99). Valentina Mar-
chei invece ha vinto l'argento nella gara in-
dividuale di pattinaggio artistico con il
punteggio di 141.23, davanti a lei la giap-
ponese Akiko Suzuki (148.24). Bronzo a
Fulvio Scola nello sprint di sci di fondo sul-
la pista di Plan Pragelato, alle spalle del
kazako Nikolay Chebotko e del ceco Ales
Razim.

Basket
Le capoliste Siena e Bologna in casa

Oggi il 16˚ turno: Siena-Scafati, Napo-
li-Cantù, Milano-Reggio Emilia, Virtus Bolo-

gna-Teramo (tutte su Alice Home tv); Udi-
ne-Fortitudo Bologna, Capo d’Orlando-Va-
rese, Avellino-Roma, Livorno-Treviso,

Tennis
Open Australia, Gonzalez batte Hewitt

Il cileno Fernando Gonzalez si è qualifica-
to per gli ottavi di finale dell'Open d'Austra-
lia battendo Lleyton Hewitt (6-2, 6-2, 5-7,
6-4).

Ciclismo
Doping, Lelli assolto in Francia

Era accusato di «incitamento a fare uso di
sostanze dopanti» nei confronti degli allora
compagni di squadra della Cofidis, David
Millar (ex campione del mondo a cronome-
tro) e Philippe Gaumont. Ma Massimiliano
Lelli, corridore di origini grossetane, è stato
assolto dal Tribunal Correctionel di Nanter-
re, in Francia, dove nel febbraio 2004 iniziò
l'inchiesta prima che, nell'agosto successi-
vo, il ciclista venisse sottoposto a due giorni
di fermo di polizia.

L’ANALISI Il magnate russo ha creato un team con Commesso e Hamilton

Tinkov, anche il ciclismo
italiano ha un Abramovic

È sempre più a Est la nuova fron-
tiera dello sport professionistico
europeo.Dopo il calcio e il basket,
è stata l'altra grande disciplina
professionistica a essere toccata
da questo processo d'espansione:
il ciclismo. Inquestocampo,assu-
me valore paradigmaticoo la sto-
ria della Tinkoff Credit Systems,
squadra creata per volere del
39enne magnate russo Oleg
Tinkov.Personaggio lacuibiogra-
fia ricalca quella di molti “nuovi
ricchi” russi capaci di scalare,
nell'ultimodecennio, i vertici dell'
economia e della finanza mon-
diali. Partito nel 1998 con l'aper-
turadiun piccolo ristoranteaSan
Pietroburgo e di una fabbrica di
birra situata a Pushkin, cittadina
della cintura metropolitana
sanpietroburghese,Tinkovhacre-
ato un impero in meno di un de-
cennio.ColmarchioTinkoff sono

statiapertinumerosi ristoranti-birre-
rie lungo l'ampio spazio dell'ex
Urss,venendoincontroall'occidenta-
lizzazione dei costumi e a una pres-
santerichiestadinuovi stili di consu-
mo da parte delle popolazioni locali.
In pochi anni il marchio è diventato
talmente diffuso sul piano regionale
da richiamare l'attenzione del colos-
so InBev, cartello globale della birra
che controlla il 14% del mercato
mondiale: a esso, nel luglio 2005,
Tinkov ha venduto per 167 milioni
dieuro ilmarchioTinkoff e la fabbri-
ca di Pushkin, mantenendo la pro-
prietàdella catenadi ristoranti-birre-
rie. E adesso, forte di tanta potenza
finanziaria, investe nello sport.
Qualcuno ha già parlato dell'Abra-
movich del ciclismo. Di sicuro, non
si vedeall'internodelmondo ciclisti-
co qualcun altro capace di vantare
altrettanta disponibilità finanzia-
ria, e per di più appena entrato nel

mondo bancario. Con un investi-
mento iniziale di 3,5 milioni di eu-
ro, laTinkoffCredit Systems(capita-
li russi, struttura e dirigenza italia-
ne) è stata creata con la logica del
dream team: i migliori disponibili
sulmercato, enessuno scrupolo nell'
andareallaricercadiatletimacchia-
ti o sfiorati dal doping. Infatti sono
stati ingaggiatiTylerHamiltoneSal-
vatore Commesso, e tentativi sono
stati fatti con IvanBasso eFrancisco
Mancebo.Lasquadraèstatapresen-
tataufficialmentevenerdì seraaMo-
sca. Un'altra presentazione è in pro-
grammail23gennaioaRoma.E c'è
da giurarci che attorno all'evento si
animeràil solito rosariodiconsidera-
zione sulla provenienza dei capitali
che finanzianoil team.Evitando, co-
me sempre, di chiedersi perché il ca-
pitalismo della Vecchia Europa non
riesca più a finanziare lo sport di ca-
sa sua, resistendo a questa invasio-
ne da Est e da Ovest.
 pipporusso@unifi.it

SCI

Goetschl, dieci volte
sul podio di Cortina

LO SPORT

Il raid maledetto
Un’altra vittima
nella Dakar 2007
Malore fatale al motociclista Aubijoux
55 morti dal ’79. Oggi finale in Senegal

■ di Pippo Russo

■ Per dieci volte sulla «vetta»
dell’Olimpia delle Tofane. Con
il successo di ieri, Renate Goet-
schl, conquista il record assolu-
todiprimati sullapista diCorti-
na:diecivolte,distribuiteesatta-
mente tra discesa libera (cin-
que) e supergigante (altre cin-
que). Per l’austriaca è la quarta
vittoriastagionale (43ª incarrie-
ra): «L’Olimpia è una pista mol-
to difficile, - afferma la campio-
nessa - e serve molto coraggio.
Per vincere qui non si deve aver

paura. C’è un clima particolare
in questa località, un’armonia
che la rende diversa da altri po-
sti. In questi giorni sentivo la
pressioneper ladecimavittoria,
ma sono contenta di essere riu-
scita ad amministrarla». Nella
festadellaGoetschlc’è,però,an-
cheunpo’diazzurro: labrescia-
na Daniela Merighetti, una car-
riera tormentatada infortuni, si
è piazzata quarta, ad un soffio
dal podio (8 centesimi); mentre
Nadia Fanchini conferma di es-

sere in rimonta, arrivando no-
na.BenelastatunitenseMancu-
so (2ª), davanti la francese Ma-
rie Marchand-Arvier. Ma oltre
allanotiziadel recorddellaGoe-
tschl, Cortina ha segnato un al-
tro primato: nonostante il me-
teo fuori stagione (+5˚ in pista)
siè finalmentepotutadisputare
una gara di Coppa del Mondo.
Possibilità saltata a Kitzbuehel.
Nella località austriaca il caldo
ha costretto gli organizzatori ad
alzare bandiera bianca. Per que-
sto sono state annullate le due
gare veloci, Super-G e discesa,
in programma venerdì e sabato
prossimi: resta in calendario so-
lo lo speciale di domenica 28
gennaio, che sarà preceduto sa-
bato27daunaltroslalom,recu-
pero di quello non disputato a
Wengen.

■ di Lodovico Basalù
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Robert Redford, il divo presidente

L
eoni e agnelli: ma chi sono i leoni, e chi gli
agnelli? IlprossimofilmdiRobertRedford,at-
tore e regista, sarà Lions for Lambs, un proget-
to acquisito negli ultimi mesi del 2006 dalla
«nuova» United Artists presieduta da Tom
Cruise. Il bel divo non si limita a organizzare
matrimoni e a cercare nuovi adepti per Scien-
tology:rimaneunuomodicinemanonbana-
le,perchéLions forLambs - sesi farà - saràunti-
tolo importante del 2007. Le fonti (da «Time
Out» all'«Hollywood Reporter») raccontano

un film a tre livelli narrativi: un senatore Usa
(Cruise) pedinato da una giornalista a caccia
di scoop (Meryl Streep), un docente universi-
tario (Redford) che tenta di trasmettere i valo-
ridellademocraziaai suoi studenti,edueallie-
vi di quest'ultimo spediti in Afghanistan. Un
film sulla guerra al terrorismo, e sugli effetti
che tale guerra sta causando nelle istituzioni
politiche e culturali dell'America di Bush. È
unabellastoria,unosfondosignificativoaldi-
scorsocheRedfordhatenutol'altro ierialSun-
dance, chiedendo al presidente le «scuse» per
leguerre sbagliate incuihatrascinato l'Ameri-
ca.
Bush è un perfetto rappresentante della mez-
za America che non ci piace: Redford rappre-
senta magnificamente l'altra metà. Fra i divi
della sua generazione (Nicholson, Pacino,
Hoffman,De Niro,Beatty… tutta gente intor-
no ai 70 anni) è il più «americano», per le sue
origini irlandesi e il bell'aspetto da vecchia
Hollywood. In più, lui e Beatty sono i divi più
politicamente impegnati: e diciamolo, sareb-
bero stati dei bellissimi presidenti degli Stati
Uniti, più affascinanti e bravi (almeno come
attori) di Ronald Reagan, se avessero avuto la
voglia di provarci e le giuste lobby a sostener-
li. E se Beatty è decisamente troppo «comuni-
sta»,Redfordavrebbepotutofarcela.Neglian-
ni '70 si parlò di una sua candidatura per i de-
mocratici al seggiodi senatore dello Utah, ma
poi non se ne fece nulla.
«Utah» è una parola-chiave nel vocabolario
etico e politico di Redford. Una volta disse:
«Certa gente va in analisi, io vado nello
Utah». Lo Utah è uno stato dell'Ovest con
moltissime montagne e pochissimi abitanti -
a parte Salt Lake City, vecchia capitale dei
Mormoni. Redford ne ha fatto, al tempo stes-
so, un ritiro dai ritmi folli di Los Angeles e un'
enclaveincuielaborare leproprie ideedicine-
asta e di cittadino. Nella località montana di

Park City ha prima acquistato un ranch, chia-
mandolo Sundance dal nome del personag-
gio - il SundanceKid -cheglihadato famanel
film Butch Cassidy, e poi fondato l'omonimo
festival. Ormai, più che un festival, il Sundan-
ce è una filosofia, uno dei tanti piccoli centri
di contro-potere (come la Silicon Valley, co-
me Seattle) che di fatto sottraggono gli Stati
Uniti alla consueta dicotomia New York/Los
Angeles. Redford è meno potente (e sicura-
mente meno ricco) di Bill Gates o di Steve

Jobs, i padroni di Microsoft e Apple, ma in
qualche modo ne condivide la filosofia e ne
ha anticipato alcuni comportamenti: soprat-
tutto la capacità di gestire un potere reale rifa-
cendosialla contro-culturadegli anni '60e '70
eai valori liberal della vecchia America. Il pas-
sato, anche turbolento, viene rivissuto come
valore fondante e trasformato in democrazia
e gestione «morbida» del capitale.
Non è certo un caso che Redford sia uscito al-
lo scoperto al Sundance negli stessi giorni in

cui il festival presentava Chicago 10, un docu-
mentariosulla famosaconventiondemocrati-
ca del '68: quello, anche nei suoi aspetti vio-
lenti (idisordiniduramenterepressidallapoli-
zia), fu un momento di svolta in cui si ricono-
scono tutti i democratici che oggi agiscono
nel nome del «politically correct» ma allora
eranodallapartedeicontestatori.Del restoRe-
dford non è sempre stato il biondino dolce e
simpatico di tanti suoi film, né il signore eco-
logistae tollerantecheè oggi: a scuola erauna

peste, fuespulsodal liceoperproblemidialco-
lismo(comeBush!)e«trovò»sestessosolodo-
po un periodo bohèmien che lo portò, aspi-
rante pittore, anche in Italia (a Firenze, per la
precisione, ed è bello pensare che la Toscana
degli anni '60 abbia contribuito a far di lui ciò
che è).
Nei suoi film Redford è stato spesso un mili-
tante democratico o comunque un «giusto»,
adesempio inCome eravamo, inTutti gli uomi-
nidelpresidente,nelCandidato.Maèstatomol-
to bravo anche in ruoli più oscuri, come l'im-
broglione ambizioso della Stangata o lo scerif-
fo cacciatore di indiani di Ucciderò Willie Kid,
dimenticato capolavoro diretto da un regista
comunista e perseguitato dal maccartismo,
Abraham Polonsky. Un percorso che oggi lo
rende credibile quando le canta al presidente
senza paura di esporsi. Ecco, la paura non gli
si addice: fino apochianni fahasemprevolu-
to girare personalmente le proprie scene peri-
colose, senza controfigura, ma a condizione
di pagare la quota al sindacato degli stunt-
menpernonsottrarre lavoroaqualcunodi lo-
ro. Da uno così comprereste una macchina
usata?Forse sì. E forse lo mandereste alla Casa
Bianca, ma lui ha di meglio da fare.

■ di Francesca Gentile / Los Angeles

I MARGHERITI ATTACCANO RAI, VESPA E FILM
TROPPA PUBBLICITÀ AI PACS E ALLE STAMINALI

■ di Alberto Crespi

L
a notizia sulla bocca di molti, al Sundance,
è che domani proietta un film in cui Dako-
ta Fanning, la bambina prodigio del cine-

ma hollywoodiano, verrà stuprata. Sarà che Park
City, sulle montagne dello Utah, quando non è
invasa da oltre trentamila fra operatori del cine-
ma, giornalisti, produttori ed attori, è abitata da
circa7000tranquilliabitanti,moltideiqualimor-
moni. Sarà che il film, Hounddog, scritto e diretto
daunadonna,DeborahKampmeier,avevagiàsu-
scitato forti polemiche a Wilmington, nel North
Carolina, dove era stato girato e dove era partita
una petizione per evitare che una minorenne fos-
secoinvolta inuna scenadi sesso, ma il Sundance
èabituato asuscitarepolemiche e introdurre temi
sociali scottanti: razzismo, sessismo, abusi, politi-
ca, ambiente, immigrazione. E quest'anno, pro-

mette Robert Redford, lo farà ancora di più, non
solo per i temi trattati nei film ma anche perché
dà particolare spazio al documentario, tendenza
dimostrata il primo giorno con Chicago 10, filma-
to sulle proteste contro la guerra in Vietnam du-
rante la Convention dei democratici del 1968.
Difficilmente il Sundance apre con un documen-
tario. «Ma quest'anno volevamo dare un segnale
forte,mostrare la stradacheavremmo voluto per-
correre sino dai primi passi», ha detto Redford. La
strada porta a una meta precisa: mostrare la vera
America del XXI secolo, inficiata da sette anni di
amministrazione Bush. Per questo buona parte
del festival2007hacaratterepolitico.«ConChica-
go10abbiamovolutomostrare leprotestedeigio-
vani di allora affinché anche i giovani di oggi ab-
biamoilcoraggiodimanifestare il lorodissensoal-
laguerra in Iraq.Percomesi èapprofittatadella fi-
duciadegli americanidopol'11settembre l'ammi-

nistrazioneBushcidevedellegrandi, enormi scu-
se». E ancora: «Vogliamo riportare il festival allo
spirito con cui è partito 22 anni fa, ponendo i do-
cumentari allo stesso livello dei film, perché vo-
gliamo far comprendere quanto possa essere di-
vertente un'intelligente e affilata verità». Dei 122
film presenti un'ottantina sono in competizione
e metà sono documentari. Molti raccontano la
guerra. No End in Sight, nessuna fine in vista, esa-
mina lacondottadella guerra in Iraqdapartedell'
amministrazione Bush, Ghost of Abu Ghraib mo-
stra gli abusi nell'ormai famigerato carcere ameri-
canonel paeseasiatico, Wonders aremany eWhite
Light/Black Rain parlano di armi nucleari, War
Dance la guerra in Uganda, l'olandese Three
Comrades la guerra in Cecenia, Ezra racconta di
un soldato bambino in Sierra Leone, in Grace Is
Gone John Cusack interpreta un americano favo-
revole all'intervento che apprende la notizia della

morte della moglie, soldato in Iraq. Anche razzi-
smo e immigrazione hanno spazio. Banished di
Marco Williams racconta di come all'inizio del
‘900 i bianchi di tre città americane forzarono gli
afroamericani ad andarsene. Altri film parlano di
curdi, magrebini, rumeni, cinesi in Europa, dei
messicani in America. Il riscaldamento globale è
trattato nel dissacrante Everything's cool, mentre il
film di chiusura, Life Support, affronterà la batta-
glia contro l’Aids conQueen Latifahche interpre-
tauna ex tossicodipendente, sieropositiva,diven-
tata madre e attivista. Gli abusi sessuali sulle don-
ne verranno raccontati non solo con il film che
vede protagonista la giovane Fanning ma anche
con il primo caso di «horror femminista»: Teeth,
«denti», racconterà di una liceale, violentata dai
compagni, che scopre d'essere l'unica al mondo a
possedere una «vagina dentata». È possibile im-
maginare incubo peggiore per un violentatore?

Va bene: si può essere in disaccordo su ciò che lo Stato deve dare alle
coppie non formalizzate e magari dello stesso sesso. Ci vuol tempo e
pazienza ma alla fine ci si arriva se sulle ansie non si lavora con
tignosa malizia. Ma almeno i film li vogliamo lasciare in pax?
Leggiamo sul Corriere che i margheriti Bobba e Carra non solo - e si
capisce - dicono di non apprezzare film come «Manuale d’amore 2»

perché affronta temi sociali
come le coppie di fatto in un
modo che non piace a loro,
ma attaccano, per questo,
anche Vespa a Vespa. E la Rai

che, secondo loro, in parte ci marcia, da produttrice, con i soldi e in
parte con la politica. Insomma, tirerebbe la volata ai pacs. Dice
Carra: «Non si possono trattare grandi temi etici come le coppie di
fatto, le staminali e la fecondazione come soggetti da commedia
all’italiana». Par di sentire quello che nemmeno Andreotti è forse
riuscito a dire quando la dc censurava il neorealismo. A questi amici
della Margherita non va che la Rai scelga questi film per aprire il
dibattito: lo abbiamo capito e per questo siamo preoccupati. Siamo
preoccupati anche perché Bobba è riuscito a versare lacrime sul
«povero Buttiglione completamente isolato», sempre nel salotto di
Vespa. Siamo preoccupati perché abbiamo capito che i pacs e la
religione non c’entrano per niente: è un velo di oscurantismo
culturale ciò che credevamo fossero semplici occhiali.
 Toni Jop

Con Hoffman in «Tutti gli uomini del presidente» (’76)

RITRATTI Chi è l’attore che dal

suo Sundance festival ne ha can-

tate quattro a Bush per la sua de-

vastante guerra in Iraq? Un divo

dall’adolescenza inquieta che

ha creato la rassegna nello Utah

ispirandosi alla contro cultura de-

gli anni 60 e 70 e ai valori liberal

IL FESTIVAL Grande spazio ai documentari per ritrovare l’originario spirito indipendente. Un film sulla pedofilia e un horror anti-stupri

Razzismo, violentatori, Abu Ghraib: il Sundance la butta sul politico

Redford con Newman nella «Stangata» (1973)

Redford farà un film sui
guasti che provoca
la guerra al terrorismo
alla democrazia: la sua
America è quella
all’opposto di Bush

IN SCENA

L’attore e regista Robert Redford

L’attore in «Butch Cassidy» del ‘69
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F
uori. Se non altro, la morale è che il
pubblico del Grande Fratello è mi-
gliore del Grande Fratello. Fuori: nel
senso che la concorrente Jade Goo-
dy - colei che ha fatto rischiare una
crisi diplomatica tra Gran Bretagna
e India per l’atteggiamento razzista
tenuto nei confronti della concor-
rente indiana, l’attrice di Bollywo-
od Shilpa Shetty - via televoto è sta-
ta fatta fuori dal programma: l’82
per cento dei circa quattro milioni
di votanti del Celebrity Big Brother si
è espresso contro di lei e a favore di
Shilpa, salvandocosì l’onoredelpa-
ese e tranquillizzando la vastissima
comunità indiana del regno di Sua
Maestà.
È una «vittoria del bene sul male»,
hanno dichiarato i familiari di Shil-
paaMumbai,mentre gliorganizza-
tori del programma hanno dovuto
proibire al pubblico di assistere al-
l’uscita di Jade (che assomiglia in
maniera impressionante ad una
concorrente del Grande Fratello no-
strano, la simpatica Floriana) allo

scopo di scongiurare incidenti, là a
Hertfordshire (nord-ovest di Lon-
dra).Lei, Jade-chedimestierefareb-
belacantante- in lacrimehadichia-
rato: «Sono disgustata di me stessa,
appaio come una persona piccola e
malvagia, non sono razzista e mi
scuso sinceramente con chiunque
possa aver offeso». Ci si era messa
d’impegno,però. Sindall’iniziodel-
la trasmissione, ossia dal 3 gennaio,
Jade ha guidato una sorta di opera-
zione di sistematico mobbing nei
confronti di Shilpa Shetty. Il peggio
del tradizionale armamentario raz-
zista: lei ed altri concorrenti la chia-
mavano «cagna», le chiedevano se
vivesse in una baracca, fingevano
di non saper pronunciare il suo no-
me, l’hanno vessata ed emarginata
neimodipiùfantasiosi.Date lecen-
tinaiadi telecamerepuntatesuicon-
correnti, la cosa non poteva passare
inosservata: ecco i moti di piazza in
India, le proteste in tutta la Gran
Bretagna, e si è ritirato pure il riven-
ditore di telefonini che faceva da

sponsor con un budget di 3 milioni
di sterline.Durissimianche il sinda-
co di Londra Ken Livingstone e il
ministro della cultura Tessa Jowell,
che ha definito il programma «di-
sgustoso», mentre il cancelliere del-
lo Scacchiere Gordon Brown - indi-
catocomesuccessorediTonyBlair -
in visita a Mumbai ha dovuto pre-
sentarelesuescuseechiedereai tele-
spettatori di votare per tenere nella
casa del Big Brother attrice indiana.
La Gran Bretagna multiculturale e
multirazziale non ha avuto dubbi.
ChannelFour, sedaunaparteincas-
sa l’aumento dell’audience di ben
due milioni di unità, si è trovata
messa con le spalle al muro: secon-
do un sondaggio di «Marketing
Science», la stragrande maggioran-
zadegli inglesi ritienechel’emitten-
te sarebbe dovuta intervenire per
fermare subito la deriva che stava
prendendo il programma. Intanto,
il vasto mondo dei mass media ha
scoperto un nuovo strumento de-
mocratico: il televoto antirazzista.

«Niente razzismo»: cacciata dal Big Brother

Jade Goody, la concorrente eliminata del «Grande fratello» inglese

■ di Roberto Brunelli

RAI Articolo 21 ed Emiliani: bene, ma resta molto da fare

«Palcoscenico» cambia orario
E lascia la notte fonda

AL TELEVOTO Eli-

minata dal Grande fra-

tello Jade Goody:

aveva insultato la con-

corrente Shilpa Shet-

ty perché indiana sca-

tenando reazioni in In-

dia e Inghilterra

Che altro c’è

◆ «Tutte le donne, tranne la
figlia», avrebbe dovuto essere il
titolo del varietà di Massimo
Ranieri. Colui che ignorò la
pargola, frutto del peccato,
quando nacque, l’ha continuata
ad ignorare per ben
trentacinque anni, ha fatto un
sacco di storie per riconoscerla
(per la gioia dei rotocalchi
dell’epoca), e finalmente ha
pensato bene di incontrarla.
Dove? Ma in diretta televisiva:
ovvio, no? Di fronte a svariati
fantastiliardi di spettatori, con
una giusta quantità di sponsor
di contorno, al varietà del
venerdì sera (Rai1). Una scena
straziante, lacrimevole, fosse
solo per l’imbarazzante
autoassoluzione («ero giovane
ed inesperto...»): la giovane,
seduta in prima fila, viene fatta
alzare. «Mi è sembrato giusto
incontrarla qui, perché questa è
la mia casa», dice lui. Ma dove,
ma quando mai? Non è affatto
casa tua: è la casa degli
spettatori italiani, che pagano il
canone. E che forse sono pure
esasperati dal vedere quanta
scuola abbia fatto, in Rai, la
«scuola De Filippi» (che almeno
ha il pudore di mettere sotto i
riflettori gli strazi privati di altri
malcapitati, non i propri), visto
che il Dio Auditel l’ha
duramente punito, il cantante di
Perdere l’amore: lo spettacolo
ha perso sette punti secchi
rispetto alla prima puntata.
PS. La Rai ritiene che sia
opportuno aggiungere una
quarta serata alle tre finora
messe in palinsesto.
Masochismo o sadismo?
 r.bru.

IN SCENA

MUSICA
● Morto Denny Doherty

dei Mamas and Papas
Denny Doherty, del gruppo
dei Mamas and Papas, due
donne e due uomini, è morto
all'età di 66 anni vicino
Toronto. Con «California
Dreaming» (rifatta in Italia
dai Dik Dik), poi con Monday
Monday nel 1966 la band
scalò le classifiche Usa.
Fondato nel ‘65 da John e
Michelle Phillips, cui si
aggiunsero «Mama» Cass
Eliott e lo stesso Doherty, il
gruppo folk-pop si sciolse
nel 1969, in seguito alla
separazione dei Phillips,
dopo aver venduto almeno
venti milioni di dischi. Dei
quattro cantanti resta in vita
solo Michelle Phillips.

CINEMA
● Il film su Feltrinelli

si vedrà nelle librerie
Delle controversie sul
film-documentario di
Alessandro Rossetto
dedicato alla casa editrice
milanese e al suo fondatore
Giangiacomo ne avevamo
dato notizia giorni fa: il film,
denunciava il regista, era
stato «bloccato» dalla
Feltrinelli che lo aveva
prodotto, probabilmente
perché considerato un po’
scomodo e non agiografico
al modo giusto. Ieri la
Feltrinelli dava notizia, sul
Corsera, che mostrerà il film
nelle sue librerie.

CONCERTI
● Hendrix alla Scala

ma su violoncello
Oggi alle 17, alla Scala, c’è
un concerto che può dare
notevoli sorprese: il
violoncellista e compositore
Giovanni Sollima e i 12
Violoncellisti della Scala
suonano brani barocchi, di
Sollima e, trascritti, Angel e
Purple Haze di Jimi Hendrix.

Ranieri, padre
ma in diretta tv

Q
ualcosa forse si muove,
incasaRai,perportare la
cultura a orari decenti e

nonsolonelpiùprofondodella
notte? Un piccolo ma non insi-
gnificante passo in avanti lo se-
gnala un comunicato dell’ex
membro del cda Rai - e nostro
editorialista - Vittorio Emiliani
e dell’associazione Articolo 21:
«la popolare e tradizionale ru-
bricaPalcoscenico,curatadaGio-
vannaMilella suRaidue,dafeb-
braiononandràpiùanotte fon-
da bensì alle 24. Da settembre

tornerà di venerdì e alle 23, co-
me accadeva qualche anno fa».
Il cambio di orario «è stato assi-
curatoallaCommissionedivigi-
lanza dal vice-direttore genera-
le Giancarlo Leone risponden-
do a precisa domanda di Beppe
Giulietti», che è di Articolo 21
nonché deputato dell’Ulivo.
È ovvio che questo segnale, se
nonresterànelmondodeibuo-
ni propositi, arriva perché la tv
è stata pungolata: «Le proteste,
le denunce, gli appelli per più
cultura nei programmi Rai, più

teatro, più musica, più arte, sot-
toscrittedacentinaiadioperato-
ri culturali e lanciate da Artico-
lo 21, hanno ottenuto un pri-
missimo, circoscritto e però im-
portante successo». È altrettan-
to ovvio, aggiungono l’associa-
zione ed Emiliani, che il discor-
soresta tuttoaperto:vannospo-
stati a orari più decenti le regi-
strazioni di concerti di classica,
di solito dell’Orchestra sinfoni-
ca nazionale della Rai, il pro-
gramma sulla lirica Prima della
prima, la trasmissione di Gigi

Marzullo. E già che ci sono i fir-
mataridellanotachiedonoaLe-
one: «Una puntata speciale di
Palcoscenicoproporrà ilDonGio-
vanni mozartiano della Scala:
ha senso aver speso tanti denari
edenergiepermandarlo all'una
e mezza passata di notte il 27
gennaio prossimo? Non si po-
trebbe cominciare da lì la pro-
grammazione alle 24? La Rai ri-
cava dal canone circa 1 miliar-
doemezzodieurol'anno.Èver-
gognosochelaculturasia tratta-
ta così, da Cenerentola».
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Il grande capoL’aria salata

L'idea è nata dall'esperienza che
Angelini ha fatto come volontario
presso il carcere di Rebibbia a
Roma: Fabio (Giorgio Pasotti) è un
educatore impegnato nel percorso di
reinserimento dei detenuti nella
società. Un giorno si trova a
colloquio con un uomo condannato
per omicidio: è il padre (Giorgio
Colangeli, migliore attore alla Festa
Internazionale del Cinema di Roma)
che da molti anni ha troncato ogni
rapporto con la famiglia.

di Alessandro Angelini drammatico

Apocalypto

I feroci guerrieri Holcane sono a
caccia di prede umane da sacrificare
per placare l'ira degli dei. Il giovane
Zampa di Giaguaro prima di essere
catturato nasconde in un pozzo il
figlio e la moglie. Riuscirà a
salvarsi dal sacrificio e, dopo una
forsennata corsa nella giungla,
tornerà a salvare la famiglia.
Violenza senza limiti nel film di
Gibson sull'impero Maya, girato in
yucateco, lingua ormai perduta, con
attori non professionisti.

di Mel Gibson azione/avventura

A.c. Stage via Maestro G. Capocci, 22 Tel. 0686383883

Sala A 90 Riposo
Sala B 30 Riposo

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-17:50-20:30-22:30 (E 7)

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

The Prestige 14:50-17:30-20:15-22:40 (E 7,5)

Sala 2 162 La ricerca della felicità 16:00-18:30-22:00 (E 7,5)

Sala 3 356 La ricerca della felicità 15:10-17:45-20:30-22:50 (E 7,5)

Sala 4 512 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:20-17:50-20:30-22:50 (E 7,5)

Sala 5 319 Rocky Balboa 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,5)

Sala 6 244 Casino Royale 14:45-17:30-20:20-23:00 (E 7,5)

Sala 7 258 The Guardian 14:45-17:30-20:15-22:55 (E 7,5)

Sala 8 95 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 14:50-17:30-20:15-22:45 (E 7,5)

Sala 9 95 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 16:30-19:00-21:30 (E 7,5)

Sala 10 Giù per il tubo 15:00-17:00 (E 7,5)

Una voce nella notte 18:50-20:50-22:50 (E 7,5)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

Il grande capo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

La ricerca della felicità 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 5,5)

Sala 2 200 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,5)

Sala 3 135 L'arte del sogno 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 5,5)

Alphaville via B. Bordoni, 50 Tel. 3393618216

Riposo

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 7)

Sala 2 200 La ricerca della felicità 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala 3 140 Casino Royale 16:30-19:30-22:30 (E 7)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6,5)

Sala 2 220 Rocky Balboa 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6,5)

Sala 3 99 Giù per il tubo 16:30-18:30 (E 6,5)

Apocalypto 20:00-22:40 (E 6,5)

Sala 4 119 The Guardian 16:30-20:00-22:40 (E 6,5)

Sala 5 119 Casino Royale 16:30-20:00-22:40 (E 6,5)

Sala 6 Bobby 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6,5)

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7)

Sala 2 120 Giù per il tubo 15:00-16:35 (E 7)

Natale a New York 18:15-20:30-22:40 (E 7)

Arcobaleno D'Essai via Francesco Redi, 1/A Tel. 064402719

Nativity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3)

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

Il vento che accarezza l'erba 17:15-20:00-22:30 (E 5,5; Rid. 5)

Sala B Little Miss Sunshine 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 5)

Sala C Le rose del deserto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 5)

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 505 La ricerca della felicità 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala 3 140 Giù per il tubo 15:30 (E 7)

Casino Royale 17:15-19:50-22:30 (E 7)

Sala 4 140 Apocalypto 16:30-19:30-22:30 (E 7)

Sala 5 140 The Guardian 16:30-19:30-22:30 (E 7)

Sala 6 Rocky Balboa 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Azzurro Scipioni via degli Scipioni, 82 Tel. 0639737161

Sala Chaplin 100 L'Orchestra di Piazza Vittorio 18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 3,00)

Il cane giallo della Mongolia 16:30 (E 6,00; Rid. 3,00)

Sala Lumiere 50 Simon del deserto 16:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

La dolce vita 17:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

Tempi moderni 20:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

Ordet 22:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 La ricerca della felicità
 10:30-12:50-15:20-17:50-20:20-22:45 (E 7,5; Rid. 4,5)

Sala 2 350 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 10:30-12:50-15:20-17:50-20:20-22:45 (E 7,5; Rid. 4,5)

Sala 3 150 Casino Royale 10:30-14:00-17:00-20:00-22:45 (E 7,5; Rid. 4,5)

Sala 4 150 Apocalypto 10:30-14:30-17:15-20:00-22:40 (E 7,5; Rid. 4,5)

Sala 5 83 Un'ottima annata - A good year
 10:30-13:00-15:20-17:50-20:20-22:45 (E 7,5; Rid. 4,5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6)

Sala 2 288 Rocky Balboa 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6)

Sala 3 198 Giù per il tubo 15:30 (E 6)

Apocalypto 17:15-19:50-22:30 (E 6)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

La mia super ex-ragazza 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3)

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,5)

Sala 2 95 La ricerca della felicità 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,5)

� Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368

Riposo

Cineclub Grauco via Perugia, 34 Tel. 067824167

CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 17:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Per incanto o per delizia 19:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

CINERASSEGNA (Sottotitoli) 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 7)

Sala 1 144 Una voce nella notte 16:00-18:00 (E 7)

The Prestige 19:50-22:35 (E 7)

Sala 2 Rocky Balboa 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 416 La ricerca della felicità 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 7)

Sala 4 171 Apocalypto 15:00-18:00-21:00 (E 7)

Sala 5 171 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 16:00-18:30-21:00 (E 7)

Sala 6 446 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 7 147 Giù per il tubo 14:30-16:10-17:55 (E 7)

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 20:10-22:45 (E 7)

Sala 8 154 La ricerca della felicità 16:00-18:30-21:00 (E 7)

Sala 9 154 Natale a New York 15:45-18:05-20:15-22:35 (E 7)

Sala 10 157 Rocky Balboa 16:40-19:00-21:10-23:15 (E 7)

Sala 12 167 Felix e la macchina del tempo 14:30 (E 7)

Casino Royale 16:30-19:30-22:30 (E 7)

Sala 13 156 Bobby 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 14 152 The Guardian 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7)

� Cinema Trevi - Cineteca Nazionale vicolo del Puttarello, 25 Tel.
0672294260

CINERASSEGNA 16:30-18:30-21:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15.10-17:40-20:10-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 La ricerca della felicità 15:00-17:30-20.00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Casino Royale 14:00-16:55-19.50-22.45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Apocalypto 14:30-17:15-20:00-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Bobby 15:10-17:40-20.10-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Giù per il tubo 14:30-16:15-18:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

The Prestige 20:00-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Rocky Balboa 14.00-16:10-18.20-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Eragon 15:30-20:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 17:40-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 The Guardian 14:00-16:50-19:40-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 14:10-16:40-19:10-21.40 (E 7,5; Rid. 5,5)

� Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 0633260710

Sala 1 267 Rocky Balboa 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7)

Sala 2 167 Apocalypto 16:30-19:30-22:15 (E 7)

Sala 3 150 The Guardian 16:30-19:30-22:15 (E 7)

Sala 4 90 Giù per il tubo 16:30-18:15 (E 7)

Una voce nella notte 20:30-22:30 (E 7)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Azur e Asmar 15:10-7:00-18:45 (E 5)

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Little Miss Sunshine 20:30-22:30 (E 5)

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

Le rose del deserto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3)

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Happy Feet 16:00-18:00 (E 3)

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7)

Sala 2 La ricerca della felicità 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7)

Sala 3 Un'ottima annata - A good year 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7)

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 L'arte del sogno 16:10-18:20-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Dopo il matrimonio 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 L'aria salata 16:20-18:20-20:30-22:40 (E 7)

Sala 4 Cambio d'indirizzo 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 7)

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

La ricerca della felicità 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

The Guardian 16:30-19:30-22:30 (E 7)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

La ricerca della felicità 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 L'arte del sogno 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala 3 Il grande capo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 4 Apocalypto 16:00-19:00-22:00 (E 7)

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7)

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

La guerra dei fiori rossi 16:40-18:35-20:30-22:30 (E 7)

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Il grande capo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 Dopo il matrimonio 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove Rocky Balboa 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

Sala Marte Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,5)

Sala Mercurio Casino Royale 16:00-19:00-22:00 (E 6,5)

Sala Saturno Natale a New York 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

Sala Venere The Guardian 16:30-19:15-22:00 (E 6,5)

Gioiello via Nomentana, 43 Tel. 0644250299

Commediasexi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Bobby 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 Il grande capo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 Apocalypto 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 Bobby 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 2 Le luci della sera 16:00-17:40-19:20-21:00-22:40 (E 7)

Sala 3 Una scomoda verità 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Casino Royale 16:30-19:30-22:30 (E 7)

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

L'arte del sogno 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6)

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

La ricerca della felicità 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 7)

Sala 2 33 La strada di Levi 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7)

Sala 3 114 Infamous una pessima reputazione 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 5,5)

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 La ricerca della felicità 15:30-17:45-20:10-22:30 (E 7)

Sala 3 Apocalypto 16:00-19:00-22:00 (E 7)

Sala 4 La ricerca della felicità 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 La ricerca della felicità 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 Bobby 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5)

Sala 2 The Guardian 17:00-20:00-22:45 (E 7,5)

Sala 3 Casino Royale 17:30-20:10-22:45 (E 7,5)

Sala 4 Giù per il tubo 16:00-17:45 (E 7,5)

Rocky Balboa 19:30-21:30 (E 7,5)

Sala 5 Rocky Balboa 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7,5)

Sala 6 Il grande capo 16:00-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 7 Eragon 16:30-18:15-20:30-22:40 (E 7,5)

Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 Il mio migliore amico 16:15-18:20-20:45-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Babel 15:35-18:00-20:25-22:45 (E 7)

Sala 3 The Prestige 15:45-18:05-20:30-22:45 (E 7)

Sala 4 Giù per il tubo 16:10 (E 7)

The Departed - Il bene e il male 17:45-20:20-22:45 (E 7)

Sala 5 Il vento che accarezza l'erba 15:45-18:05-20:30-22:45 (E 7)

Sala 6 Dopo il matrimonio 16:00-18:20-20:35-22:45 (E 7)

Sala 7 Un'ottima annata - A good year 16:00-18:15-20:35 (E 7)

Marie Antoinette 22:45 (E 7)

Sala 8 Cuori 16:00-18:15-20:35-22:45 (E 7)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 La ricerca della felicità 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 Il grande capo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 4 Apocalypto 15:00-17:30 (E 7)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 La ricerca della felicità (V.O) (Sottotitoli)
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 148 La guerra dei fiori rossi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 94 La strada di Levi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 4 148 Una scomoda verità 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Casino Royale

Roma

Il ventunesimo film sull'agente
segreto britannico James Bond è tratto
dal primo romanzo della serie scritto
da Fleming. Il suo nome è sempre
Bond, ma non è ancora 007 con
licenza di uccidere: i due zeri si
acquistano dopo due assassini
professionali. Sulle tracce di
un'organizzazione terroristica
internazionale, è in Africa per
intercettare denaro sporco, sarà poi nel
Montenegro dove l'aspetta una partita
a poker con un certo Le Chiffre...

di Martin Campbell  azione

Teatri

The Prestige

Londra, fine ottocento. Una storia
legata all'ossessione per la magia.
Magia che ha sempre fatto leva sul
desiderio del pubblico di essere
ingannato e divertito. Robert Angier
(Hugh Jackman) e Alfred Borden
(Christian Bale) sono due illusionisti,
ex amici, ora rivali. I due si sfidano
alla ricerca del trucco perfetto…
arrivando a chiedere anche l'aiuto
dell'inventore Tesla (David Bowie)
perché fabbrichi una macchina capace
di spostare la materia.

di Christopher Nolan drammatico

Giù per il tuboEragon

Roddy St. James è un topino di
famiglia aristocratica: elegantissimo,
ha due maggiordomi, beve tè e gioca
a polo. Un giorno la sua vita viene
scossa da una visita improvvisa:
attraverso il tubo del lavandino, Sid,
ratto delle fogne, piomba
nell'appartamento. Dopo inutili
tentativi di rimandarlo giù per il tubo,
Roddy viene scaricato nel water da
Sid: cominciano per lui le
disavventure nel sottosuolo di Londra.
Dai creatori di Wallace & Gromit.

di David Bowers, Sam Fell animazione

È il fantasy di Natale. La favola
avventurosa, tra epica e magia, di un
adolescente che crede di aver trovato
nella foresta una pietra ovale blu e
invece si tratta di un uovo di drago
femmina! Tra i due nascerà
un'incredibile amicizia e insieme
sconfiggeranno il perfido re
Galbotorix. La saga, animata da
tiranni e maestri di vita, eroi e servi
spettrali, è stata scritta da un
ragazzino cresciuto nel Montana,
Christopher Paolini.

di Stefen Fangmeier fantasy

Roma

AGORÀ - SALA A
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
Martedì ore 21.00 VESTIRE GLI IGNUDI di Luigi Piran-
dello. Regia Salvatore Di Mattia

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AMBRA JOVINELLI
via Guglielmo Pepe, 41 - Tel. 0644340262
Oggi ore 17.00 CONTROTEMPO con Francesca Reg-
giani, regia di Gabriele Vacis

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
Oggi ore 18.00 IL LACCIO ROSSO da Edgar Wallace,
regia di Giovanni Antonucci

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
RIPOSO

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
Oggi ore 17.00 e 21.00 MEMORIE DI ADRIANO con
Giorgio Albertazzi e Gianfranco Barra. Regia di
Maurizio Scaparro

ARGILLATEATRI

via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel. 065898111
Oggi ore 19.00 LA MORTE CHE TI DIEDI regia Riccar-
do Reim. Prenotazione obbligatoria

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA D'OPERA
ITALIANA

Chiesa Anglicana All Saints - via del Babuino,
153 - Tel. 067842702
RIPOSO

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
Oggi ore 18.00 A PIEDI NUDI NELL'ANIMA con Dona-
tella Pandimiglio. Regia Marco Mattolini

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
Oggi ore 17.30 ...E SOTTOLINEO SE! "ovvero la resi-
stibile ascesa di Gianluca G.", con Gianluca Guidi

CASA DELLE CULTURE
via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253
Oggi ore 18.00 CHERRY DOCS di David Gow. Regia
di Antonio Serrano

COLOSSEO RIDOTTO
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
Oggi ore 20.45 RITA! RITA! di Willy Russell. Regia
di Massimiliano Zeuli

COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
Oggi ore 17.00 IL PRINCIPE AZZURRO È GAY diretto e
interpretato da G. Salerno

COMETA OFF
via Luca della Robbia, 47 - Tel. 0657284637
RIPOSO

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
Oggi ore 17.30 THE PROZAC FAMILY scritto e diretto
da Marco Costa

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI - SALA GRANDE
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Oggi ore 19.30 LA VITA È COMICA di C.Pallottini e
Fabrizio Giannini, con Alessia Cristiani

DEI SATIRI SALA B
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Oggi ore 19.30 in Sala A IL TRIANGOLO NELLE BERMU-

DA regia di Marco Terenzi, con Dario Cassini

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 - Tel.
0637513571

Oggi ore 17.30 SOGNO DI UNA NOTTE DI MEZZA SBORNIA

interpretato e diretto da Antonello Avallone

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 18.00 RAPSODIA QUARTET PER CARROZZA E

LAMPIONI A GAS scritto, diretto e interpretato da
Paola Bonesi

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 18.00 MERCI BEAUCOUP THANK YOU GRAZIE

TANTE GORNI KRAMER scritto e diretto da Paolo Mo-
dugno

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 17.30 IL MERLO SULLA FORCA "François
Villon, poeta, ladro e assassino". Scritto e diretto
da Mario Moretti

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel. 066784380
Oggi ore 17.00 NATALE IN CUCINA di Alan
Ayckbourn. Regia Giovanni Lombardo Radice

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649

Oggi ore 18.00 'NU TURCO NAPULITANO regia di Vito
Matassino, con Wanda Pirol

DUSE
via Crema, 8 - Tel. 067013522
RIPOSO

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
Oggi ore 17.00 IL MEDICO DEI PAZZI diretto e inter-
pretato da Carlo Giuffrè

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
Oggi ore 16.45 CORPO CELESTE scritto, diretto e
interpretato da Lina Sastri

ETI TEATRO VALLE
via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794
Oggi ore 16.45 SOSTIENE PEREIRA di Antonio Tabuc-
chi, con Paolo Ferrari. Regia di Teresa Pedroni

EUCLIDE
piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511
RIPOSO

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel.
066796496
RIPOSO

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496

RIPOSO

FONDERIA DELLE ARTI
via Assisi, 31 - Tel. 06/7842112
RIPOSO

FONTANONESTATE
via Garibaldi, - Tel. 068183579
RIPOSO

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
Oggi ore 18.00 KITEMMURT "amleto atto V scena
II". Di e con Gaetano Ventriglia

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
Oggi ore 17.00 SUL LAGO DORATO regia di M. Pani-
ci, con Arnoldo Foà ed Erica Blanc

GRAN TEATRO
viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917
RIPOSO

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513
Oggi ore 17.00 LA PARTITELLA regia di Ennio Col-
torti, con Alessia e Giulia Amendola

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721
Oggi ore 15.30 PRONTO... CHI SPIA? diretto e inter-
pretato da Lando Fiorini

Il proprietario di un'azienda
informatica si finge un dipendente.
Ha inventato un capo finto a cui
attribuire decisioni impopolari che
riguardano i lavoratori. Quando
decide di vendere l'azienda è
costretto ad assumere un attore che
lo interpreti. Commedia classica sul
«teatrino dell'Economia» girata con
Automavision, tecnica di ripresa che
consiste in una macchina fissa
collegata ad un computer che
decide, a caso, cosa riprendere.

di Lars Von Trier  drammatico
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Fuori Roma

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 La guerra dei fiori rossi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 320 Cuori 15:30-17:45-20:10-22:30 (E 7)

Missouriportuense via Bombelli, 25 Tel. 0655383193

Sala 1 Marie Antoinette 16:00-18:20-20:30 (E 6,5)

Il labirinto del fauno 22:30 (E 6,5)

Sala 2 Little Miss Sunshine 18:20-20:30-22:30 (E 6,5)

Cambio d'indirizzo 16:30 (E 6,5)

Sala 3 Giù per il tubo 16:45 (E 6,5)

Le rose del deserto 18:20-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 La sconosciuta 18:20-20:30-22:30 (E 6,5)

Happy Feet 16:30 (E 6,5)

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Sala A 260 Bobby (V.O) (Sottotitoli) 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala B 93 Casino Royale (V.O) 16:00-19:00-22:00 (E 7)

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

L'aria salata 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5)

Sala 2 Rocky Balboa 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5)

Sala 3 Casino Royale 16:30-19:30-22:15 (E 7,5)

Sala 4 The Guardian 16:30-19:30-22:15 (E 7,5)

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

Grizzly Man 18:30-20:30-22:30 (E 5,5)

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

Bobby 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 2 Le luci della sera 16:00-17:40-19:20-21:00-22:40 (E 7)

Sala 3 Il mio migliore amico 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 4 L'aria salata 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6)

Sala 2 Rocky Balboa 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6)

� Rivoli via Lombardia, 23 Tel. 064880883

The Prestige 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

L'arte del sogno 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

Rocky Balboa 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Smeraldo Giù per il tubo 16:00-17:40 (E 7)

Apocalypto 19:00-22:30 (E 7)

Topazio The Prestige 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 7)

Zaffiro Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-18:00-20:30-22:45 (E 7)

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6)

Sala 2 Rocky Balboa 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

The Guardian 16:30-19:30-22:30 (E 6)

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

Un'ottima annata - A good year 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 2 Rocky Balboa 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 Casino Royale 16:00-19:00-22:00 (E 7)

Sala 4 Infamous una pessima reputazione 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Star 1 135 Eragon 19:15-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Giù per il tubo 15:15-17:05 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 2 409 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 11:30-15:15-17:50-20:25-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 3 181 Casino Royale 13:30-16:30-19:50-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 4 The Guardian 11:30-14:20-17:10-20:00-22:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 5 219 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 13:45-16:15-18:50-21:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 6 119 Déjà Vu - Corsa contro il tempo
 15:15-17:45-20:20-22:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 7 198 Rocky Balboa 11:50-14:10-16:20-18:30-20:4522:55 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 8 90 The Prestige 15:45-18:20-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 Una scomoda verità 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7)

Sala 2 Le luci della sera 16:00-17:35-19:15-20:55-22:40 (E 7)

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

Un'ottima annata - A good year 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7)

Sala 2 Casino Royale 16:00-19:00-22:00 (E 7)

Sala 3 Rocky Balboa 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 4 The Prestige 15:20-17:50-20:15-22:40 (E 7)

Sala 5 The Guardian 16:30-19:15-22:00 (E 7)

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484

Sala Blu Giù per il tubo 15:00 (E 7)

Casino Royale 16:30-19:15-22:15 (E 7)

Sala Rossa Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-18:00-20:30-22:45 (E 7)

Sala Verde Rocky Balboa 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7)

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 14.30-17.15-20:00-22:45 (E 7,50)

Sala 2 133 Giù per il tubo 15:00 (E 7,50)

Sala 3 133 La ricerca della felicità 15:00-17:30-20:10-22:30 (E 7,50)

Sala 4 133 Apocalypto 16.20-19.20-22:20 (E 7,50)

Felix e la macchina del tempo 14:30 (E 7,50)

Sala 5 135 The Guardian 15.30-19.15-22:15 (E 7,50)

Sala 6 135 Casino Royale 16:45-19:45-22:45 (E 7,50)

Sala 7 133 Rocky Balboa 15:00-17:10-20:20-22:40 (E 7,50)

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 1 147 The Guardian 16:00-19:00-22:00 (E 7,50)

Sala Mazda - Sala 2 217
La ricerca della felicità 14:30-17:00-19:30-22:10 (E 7,50)

Sala 3 446 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 14:50-17:20-19.50-22:10 (E 7,50)

Sala 4 130 Rocky Balboa 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,50)

Sala 5 194 Casino Royale 18:50-21:50 (E 7,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 La ricerca della felicità 14:10-16:40-19:10-21:40 (E 7,50)

Sala 2 Natale a New York 14:40 (E 7,50)

Apocalypto 17:00-19:50-22.40 (E 7,50)

Sala 3 Un'ottima annata - A good year 19:40-22:20 (E 7,50)

Commediasexi 15:10-17:20 (E 7,50)

Sala 4 The Guardian 16:10-19:00-22:10 (E 7,50)

Sala 5 Casino Royale 15:20-18:20-21:20 (E 7,50)

Sala 6 Eragon 14:40-16:50 (E 7,50)

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 19:10-21:50 (E 7,50)

Sala 7 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 14:30-17:00-19:30-22:00 (E 7,50)

Sala 8 La ricerca della felicità 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

Sala 9 Rocky Balboa 14:50-17:10-19:20-21:30 (E 7,50)

Sala 10 Casino Royale 16:15-19:15-22:15 (E 7,50)

Sala 11 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:05-17:35-20:05-22:35 (E 7,50)

Sala 12 Rocky Balboa 15:45-17:55-20:15-22:25 (E 7,50)

Sala 13 Bobby 14:15-16:45-19:15-21:45 (E 7,50)

Sala 14 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 14:05-16:35-19:05-21:35 (E 7,50)

Sala 15 Apocalypto 15:25-18:35-21:25 (E 7,50)

Sala 16 Una voce nella notte 19:55-21:55 (E 7,50)

Giù per il tubo 14.05-15:55-17:45 (E 7,50)

Sala 17 The Prestige 16:45-19:25-22:05 (E 7,50)

Sala 18 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:35-18:05-20:35-23:35 (E 7,50)

ANZIO
Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 The Guardian 17:30-20:00-22:30 (E 6,5)

Sala Medium 300 La ricerca della felicità 17:30-20:00-22:30 (E 6,5)

Sala Minimum 1 80 Rocky Balboa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Minimum 2 80 Casino Royale 17:30 (E 6,5)

Apocalypto 20:00-22:30 (E 6,5)

Multisala Astoria Tel. 069831587

Sala 1 300 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,5)

Sala 2 90 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 16:30-18:55-21:20 (E 6,5)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Rocky Balboa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 147 The Guardian 17:30-20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 3 147 La ricerca della felicità 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 143 Casino Royale 17:30 (E 6,5)

Apocalypto 20:00-22:30 (E 6,5)

● BRACCIANO
� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:00-19:50-22:30

Sala 2 170 La ricerca della felicità 17:20-20:00-22:30

● CAMPAGNANO DI ROMA
Splendor

Riposo

● CIVITAVECCHIA
Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,5)

● COLLEFERRO
Ariston Tel. 069700588

Rocky Balboa 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

De Sica Apocalypto 17:15-19:45-22:30 (E 7)

Fellini The Guardian 17:15-20:00-22:30 (E 7)

Mastroianni Bobby 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Rossellini Giù per il tubo 16:00-18:10 (E 7)

Sergio Leone Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 16:45-19:00-21:15 (E 7)

Tognazzi Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Troisi Un'ottima annata - A good year 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Visconti La ricerca della felicità 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

● FIANO ROMANO
� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15.00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Eragon 14:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 17.00-19:30-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 La ricerca della felicità 15:00-17.30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Apocalypto 14:30-17:10-19:50-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Casino Royale 16.00-19:00-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 The Guardian 14:30-17:10-19.50-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 La ricerca della felicità 16:15-18.45-21:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Rocky Balboa 15:30-17:45-20:00-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Bobby 15:00-17.25-19:50-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:30-21.00 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FIUMICINO
� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Rocky Balboa 11:15-15:00-17:45-20:20-22:40 (E 7,5)

Rocky Balboa 14:00-16:30-18:40-21:20 (E 7,5)

The Prestige 11:00-14:15-17:00-19:40-22:20 (E 7,5)

Felix e la macchina del tempo 11:15-14:50 (E 7,5)

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 16:50-19:30-22:15 (E 7,5)

Apocalypto 13:40-16:30-19:25-22:15 (E 7,5)

Casino Royale 11:30-14:30-17:30-20:30 (E 7,5)

Bobby 11:00-15:00-17:30-20:00-22:25 (E 7,5)

Il grande capo 11:30-13:50-16:00-18:05-20:15-22:20 (E 7,5)

Infamous una pessima reputazione 11:15-15:00 (E 7,5)

Natale a New York 22:30 (E 7,5)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 13:30-16:00-18:30-21:00 (E 7,5)

La ricerca della felicità 11:30-15:00-17:30-20:00-22:25 (E 7,5)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 11:00-14:30-17:00-19:50-22:15 (E 7,5)

Apocalypto 11:30-15:00-18:00-21:00 (E 7,5)

Una scomoda verità 11:15-13:45-15:50-18:00-20:10-22:20 (E 7,5)

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 13:15-15:50-18:30-21:30 (E 7,5)

L'arte del sogno 11:00-13:30-15:40-17:50-20:00-22:10 (E 7,5)

Un'ottima annata - A good year 11:20-15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5)

Giù per il tubo 11:15-14:15-16:15-18:15-20:15-22:15 (E 7,5)

Eragon 11:30-13:45-16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5)

Una voce nella notte 11:20-14:00-16:00-18:00-20:30-22:30 (E 7,5)

Casino Royale 15:30-18:30-21:30 (E 7,5)

The Guardian 13:30-16:20-19:15-22:10 (E 7,5)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 11:30-15:10-17:40-20:10-22:35 (E 7,5)

La ricerca della felicità 14:00-16:30-18:55-21:20 (E 7,5)

● FRASCATI
Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 7)

Sala 2 La ricerca della felicità 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 3 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 16:30-19:45-22:15 (E 7)

Sala 4 Casino Royale 16:00-19:00-22:00 (E 7)

Sala 5 Giù per il tubo 15:30-17:20 (E 7)

Apocalypto 19:10-22:10 (E 7)

Sala 6 Un'ottima annata - A good year 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 Rocky Balboa 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 The Guardian 16:00-19:00-22:00 (E 7)

● GENZANO DI ROMA
� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu Rocky Balboa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Verde La ricerca della felicità 17:00-20:00-22:30 (E 6,5)

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:00-20:00-22:30 (E 6,5)

● GROTTAFERRATA
Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 La ricerca della felicità 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 Rocky Balboa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

● GUIDONIA MONTECELIO
� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 Apocalypto 15:00-17:40-20:20-23:00 (E 7)

Sala A3 Rocky Balboa 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7)

Sala A5 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:20-17:40-20:20-22:40 (E 7)

Sala A7 Casino Royale 16:30-20:00-22:50 (E 7)

Sala A9 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 7)

Sala B2 Giù per il tubo 15:00-16:45-18:30 (E 7)

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 20:30-23:00 (E 7)

Sala B4 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:00-17:20-20:00-22:20 (E 7)

Sala B6 The Guardian 15:00-17:40-20:20-23:00 (E 7)

Sala B8 La ricerca della felicità 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 7)

Sala B10 Rocky Balboa 16:00-18:00-20:30-22:40 (E 7)

● LADISPOLI
Lucciola Tel. 099222698

La ricerca della felicità 17:00-19:30-22:00 (E 6,5; Rid. 5,5)

● MANZIANA
Quantestorie Tel. 0669962946

L'aria salata 17:00-18:45-20:30 (E 6)

● MONTEROTONDO
Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

Rocky Balboa 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,2)

Sala 2 La ricerca della felicità 17:00-19:30-22:00 (E 5,2)

● PALOMBARA SABINA
Multiscreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305

Teatro 1 Natale a New York 18:00-20:00 (E 6)

Teatro 2 Eragon 18:00-20:00 (E 6)

● POMEZIA
Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 Felix e la macchina del tempo 16:30-18:30 (E 7)

Apocalypto 20:00-22:30 (E 7)

Sala 3 La ricerca della felicità 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 4 The Guardian 16:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 5 Rocky Balboa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 6 Giù per il tubo 16:30 (E 7)

Casino Royale 19:30-22:30 (E 7)

● TIVOLI
Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Sala Adriana Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 16:00-18:30-21:00 (E 6)

Sala Vesta Rocky Balboa 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6)

● TREVIGNANO ROMANO
Palma Tel. 069999796

Sala A Apocalypto 16:30-19:00-21:30 (E 4)

Sala B Giù per il tubo 16:00 (E 4)

Cambio d'indirizzo 19:40-21:40 (E 4)

● VELLETRI
Augustus Multisala

Sala Fabrizi La ricerca della felicità 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Sala Gassmann The Guardian 17:15-20:00-22:30 (E 7)

Sala Sordi Rocky Balboa 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Sala Volonte' Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

� Fiamma via Guido Nati, 7 Tel. 069633147

Riposo

LATINA
Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

La ricerca della felicità 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 The Guardian 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 3 Giù per il tubo 16:30 (E 6,5)

Cuori 18:15-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 Bobby 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 6,5)

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 Apocalypto 16:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 3 Casino Royale 16:30-20:00-22:30 (E 7)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 Rocky Balboa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Provincia di Latina
● FORMIA
� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Fellini Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Gassman
Rocky Balboa 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Mandova La ricerca della felicità 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Monicelli The Guardian 17:00-19:45-22:30 (E 7)

Sala Risi Bobby 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Sordi Felix e la macchina del tempo 16:00-17:30 (E 7)

Casino Royale 19:45-22:30 (E 7)

Sala Volontè Giù per il tubo 16:00-18:10 (E 7)

Apocalypto 20:00-22:30 (E 7)

● GAETA
� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:30-19:45-22:00 (E 6)

● SABAUDIA
Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:00-19:15-21:30 (E 6,5)

Sala 2 L'aria salata 17:00-19:15-21:30 (E 6,5)

Sala 3 La ricerca della felicità 17:00-19:15-21:30 (E 6,5)

Sala 4 Rocky Balboa 17:00-19:15-21:30 (E 6,5)

● SPERLONGA
Augusto Tel. 0771548644

Apocalypto 17:00-19:30-22:00 (E 5)

● TERRACINA
Arena Pilli' Tel. 0773727500

Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)
� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 6,00)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

La ricerca della felicità 17:00-20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 2 The Guardian 17:00-20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 3 Rocky Balboa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 Apocalypto 17:00-22:30 (E 6,5)

Casino Royale 20:00 (E 6,5; Rid. 6,20)

Teatri

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
Oggi ore 17.00 SWEET CHARITY regia di S. Marco-
ni, con L. Cuccarini e C. Bocci

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021
Oggi ore 17.00 in Sala Uno ALBERTO MORAVIA scrit-
to e diretto da Giancarlo Nanni;
Oggi ore 11.00 in Sala Due IL VASCELLO DEI PICCOLI

"C'era una volta...Raperonzolo" tratto dalle fiabe
dei fratelli Grimm

LA COMUNITÀ
via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413
Oggi ore 18.00 TO BE BECKETT scritto e diretto da
C. Carotenuto

LE MASCHERE
via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 0658330817
Oggi ore 16.30 TACOMITAC - LA BEFFA DI MESSER

TALLONE con la Compagnia Teatro Dimitri. Regia di
Masha Dimitri

MANZONI
via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
Oggi ore 17.30 IL MEDICO DEI PAZZI di E. Scarpetta.
Regia di Silvio Giordani

NAZIONALE
via del Viminale, 51 - Tel. 064870610

Oggi ore 16.30 GIROTONDO ROMANO con Carla Frac-
ci. Regia di Beppe Menegatti

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel. 063265991
Oggi ore 18.00 BRIGNANO CON LA O di e con Enrico
Brignano

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
Oggi ore 18.00 SEX IN THE CITY 2 regia di Fabio
Crisafi, con Beppe Convertini

PEGASO
Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
Oggi ore 16.30 CENERENTOLA regia di G. Di France-
sco;
Oggi ore 18.30 NATALE IN CASA CUPIELLO di E. De
Filippo. Regia di A. Di Francesco

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
Oggi ore 17.00 PROSSIME APERTURE di e con An-
drea Rivera e Lisa Lelli

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
Oggi ore 17.30 SANDOKAN regia di Nello Correale,
con Antonio Catania

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891

Oggi ore 17.00 ZIO VANJA diretto e interpretato da
Mario Prosperi

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Oggi ore 17.30 QUEL BANDITO SONO IO diretto e
interpretato da Fabio Gravina

ROSSINI - RENATO RASCEL
piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
Oggi ore 17.30 TRE CUORI E UNA CAPANNINA PICCOLA

PICCOLA scritto e diretto da Ciro Ceruti

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
Oggi ore 17.30 CAPORALI CORAGGIOSI...MA NON TROP-

PO scritto, diretto e interpretato da Pino Ammendo-
la

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329
Oggi ore 19.00 FEBBRE scritto e diretto da Maria
Francesca Destefanis;
Oggi ore 21.00 IL CANTO DELLA NOTTE - IO PARLO DI

SOGNI scritto e diretto da Giorgia Lepore

SALONE MARGHERITA
via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439
Oggi ore 18.00 E IO PAGO! "Telecom-media all'ita-
liana" di Pier Francesco Pingitore

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
Oggi ore 19.00 NOVEMBRE con Ennio Coltorti e
Cloris Brosca

TEATRO BELLI
piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875
Oggi ore 17.30 E' MORTO FRANK SINATRA regia di
Claudia Pellegrini. Con Gianluca Tocci;
Oggi ore 21.00 GIULIETTO E L'INFERNO pensieri di
Giulio Colelli. Legge Ivano De Matteo

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
Oggi ore 17.00 ROSEL di H. Mueller. Regia Chri-
stian Schiaretti

TEATRO FRANCESE DI ROMA
largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632
Domani ore 9.30 e 11.00 LOGIQUEMENT ABSURDE

creazione sul Teatro dell'Assurdo

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
Oggi ore 17.30 CONCERTO "Concerto Napoleta-
no". Diretto e interpretato da Emanuela De Santis
Salucci

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
Oggi ore 18.00 ZADRISKIE POINT scritto, diretto e
interpretato da M. Zadra

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
Oggi ore 17.30 SERATA FUTURISTA (Riuccidiamo il
chiaro di luna). Regia di Edoardo Torricella

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
Oggi ore 18.15 BISEX IN THE CITY con Roberto
D'Alessandro e Francesca Nunzi

TORDINONA
via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890
Oggi ore 17.30 GIOVANNA D'ARCO DI BORGOVECCHIO

scritto e diretto da Gianni Guardigli

VERDE
circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel.
065882034
Oggi ore n.d. L'ULTIMO CACCIATORE DI DRAGHI regia di
Roberto Parafante

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel.
065740170
Oggi ore 17.30 OTTO DONNE E UN MISTERO con San-
dra Milo, Corinne Clery, Eva Robin's e Nadia Rinal-
di. Regia di Claudio Insegno

musica

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA
via Flaminia, 118 - Tel. 063201752

Giovedi ore n.d. CONCERTO CLASSICO Quartetto Ca-
sals con musiche di Mozart, Berg e Brahms

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
Domani ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA di
e con E.Samaritani, M.Cavaceppi e D.Romacker;
Domani ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA di
e con E.Samaritani, M.Cavaceppi e D.Romacker

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE
via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA SAN-
TA CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
Domani ore 21.00 ORCHESTRA DELL'ACCADEMIA NA-

ZIONALE DI SANTA CECILIA direttore Antonio Pappano

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA SINO-
POLI

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
Oggi ore 21.00 ORCHESTRA DI ROMA E DEL LAZIO

direttore Dimitri Jurowski

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255
Oggi ore n.d. VENDITA ABBONAMENTI per la stagione
2007. Biglietteria aperta dal martedì al sabato
dalle 09.00 alle 17.00, domenica dalle 09.00 alle
13.30;
Oggi ore 16.30 SALOME regia di Giorgio Albertazzi

CINEMA TEATRI MUSICA 25
domenica 21 gennaio 2007



N
on sappiamo se i maestri del neoreali-
smo italiano videro mai alcuni dei fil-
matiche l’Unitàoffiràai lettoriapartire

dal 27 gennaio e fino al 7 aprile. I filmati della
raccolta «Combat film», girati dagli operatori
Usa in Europa al seguito dell’avanzata alleata.
Nonlosappiamo, macipiace immaginarlo.E
nonsoloperchél’ipotesièmoltoplausibile,vi-
sto che spezzoni dei film venivano proiettati
nella città appena liberate. Ma anche perché
traqueidocumentari,direttidaunfuturoma-
estro come John Huston, e il neorealismo ci-
nematografico, c’è come affinità e legame di
parentela. E dov’è quel legame? Esattamente
in una certa idea del «cinema-verità», comu-
ne tanto a Huston e all’operatore Gordon
Fray in Germania, quanto ad esempio a Ros-
sellini o Lizzani ( che per primi si cimentaro-
no con la guerra). Cinema-verità scarno, iper-
reale,avvolgente,quasicasualee imprevedibi-
le. Che affidava nei due casi il suo messaggio
non all’epica della propaganda, quanto alla
presa diretta degli eventi. Ed era questa la sua
«epica», anche quando in «Paisà» di Rosselli-
nigli eventi si caricavanodidramma ediatte-

sa: la liberazione di Firenze. Epica della ricer-
ca.Dellacattura,col ritmodelcinegiornale,di
quel che il cinema non aveva ancora detto:
l’inaudito della guerra. L’abbattersi della sua
potenza industriale sulla gente minuta. E poi
le macerie, e il brulicare della vita minuta che
rinasce, tra volti smagriti, pianti struggenti di
superstiti o sorrisi tra masserizie e profughi.
Con distribuzione di cibo da parte degli occu-
panti.
Ecco, la prima grande lezione dei «Com-
bat-film», recuperatiagli archiviUsaneiprimi
anni 90, è «l’altro volto della guerra». Quello
normale. «La banalità del tragico», si direbbe
parafrasando Hannah Arendt. Operazione
tantopiù importante, sesipensachegliartefi-
ci dei filmati, dedicati alla propaganda nelle
sale americane, rifiutarono di piegarsi ad
un’operazione di illustrazione ideologica del-
la vittoria alleata. Non che mancasse un certo
trionfalismo «soft», specie quando scorrono
le immagini della potenza da sbarco alleata.
Oppure quelle di Patton, Clark, Eisenhower,
Montgomery,checiappionopiùcomeaffabi-
li protagonisti di manovre militari, che non
come condottieri. E tuttavia ciò che conta è
proprio lo stile documentario di «Combat».

Fotografico, fortemente inciso e «anti-ideolo-
gico», benchéoperadei vincitori. Per laprima
volta,nell’occhio di queivincitori disincanta-
ti e film-maker, l’Italia si mostrò percome era.
Povera, coraggiosa, polverosa, fragile, vitale.
Tra i soldati laceri in Tunisia o nelle città libe-
rate.Epersinobellissima,malgrado il frangen-
te. Fuori però dalla criminale retorica di regi-
meche l’aveva impettita indivisa marziale, fi-
no a scagliarla in una guerra impari e senza
senso all’ombra della Germania. Se l’Italia ve-
ra era quella - ed era quella! - come s’era potu-
to precipitarla in una fornace così apocalitti-
ca,dovedaunlato lapotenzaangloamercana
era soverchiante, e dall’altro gli alleati nazisti

nonpotevanochefarladapadroni?E laverità
delle immaginidi «Combat film» è a riguardo
eloquente. Poiché tanto nelle sequenze dello
sbarco in Sicilia o a Salerno, quanto in quelle
della battaglia di Anzio, lo scenario non con-
templa ruolo bellico italiano apprezzabile. Se
non come sfondo di luoghi inerti e violati,
condigrumidigentespaurita.Masolo il rullo
compressore dell’avanzata alleata, e il tenace
contrasto tedesco, via via semprepiù in grado
di riorganizzarsi.Vienealloradipensarea tan-
te futili riabilitazioni benevole del fascismo,
«buono»sino a quel fatale giugno 1940, catti-
vo solo per l’errore di essere entrato in guerra.
Futili e ingannevoli discussioni, perché pro-
prio l’azzardo di quell’entrata in guerra, in re-
altà pianificato sin dagli anni 30, svelò l’auto-
coscienza mistificata di un regime che pro-
prio col bluff e l’azzardo voleva plasmare in
sensototalitario lanaturadegli italiani, candi-
dandoli a un ruolo di potenza imperiale. E al
segno di credere esso stesso, a cominciare dal
suo capo, nelle proprie finzioni. «Combat
film»dunquecomefinzionestracciata.Come
specchioper laprimavoltaveritiero,diun’Ita-
liaa lungoirretitanellemenzogne.Mac’èdel-
l’altro,molto altro in questiDvd. «Le donne»,

«La resa dei tedeschi», «La battaglia di Cassi-
no», «La guerra tra le nuvole», tema caro alla
poeticadiBazin, ilmaestrodeiCahiersduCine-
machevedevanelvorticedellebattaglieaeree
«l’essenza» del fare cinema. E ancora: Bu-
chenwald, il primoDvd,cheescenel «Giorno
della Memoria», con immagini che fecero
epoca: l’orrore dei corpi alla Goya nel carnaio
del lager liberato. E la vergogna dei tedeschi,
costrettidagli americaniaguardare i«loro»or-
rori.
Infine ci sono i partigiani, l’ultimo Dvd. An-
chequi, sguardoamericanononretorico,qua-
si laterale.Maveritieroe«neorealista».Sfilano
le bande radunatesi in montagna, fiere e sen-
zatracotanzanell’entrareperprimenellecittà
liberate. Hanno fatto il lavoro duro di apripi-
sta,ehannoavuto ilgrossodeicadutineigior-
ni dell’insurrezione. E nell’Italia festante (al-
tro che guerra civile!) sono i partigiani a fare
da controparte agli Alleati, che a loro volta
sanzionano quel ruolo, malgrado le diffiden-
ze politiche. Scene semplici e incancellabili,
che ci restituirono l’onore. E atto di nascita
della nostra identità civica democratica. Il se-
gno di quel che per fortuna ancora siamo. E
che vogliamo continuare ad essere.

U
n vago sorriso, un viso sconvolto dal dolore,le
distruzioni, ilpianto, lagioia, lamorte, lapietà,
la paura, l’orrore, la tenerezza. Si anche la tene-
rezza in tanta tragedia. C’è tutto questo nella
collezione dei «Combat film» che l'Unità met-
te in vendita dal 27 prossimo, con sei straordi-
nari e imperdibili dvd sulla Seconda guerra
mondiale. Si tratta, in parte, della trasmissione
andata in onda qualche anno fa sul primo ca-
nale Tv, presentata da Italo Moscati e Roberto
Olla che anche qui «cuciono» il materiale. I fil-
mati , con un lavoro lungo e difficile, vennero
recuperatidaOllanegliarchividiguerraameri-
cani, inglesi, tedeschie italiani. Si trattava,qua-
si sempre, di pellicole negative in 35 mm, poi
sonorizzate e utilizzate per i cinegiornali e la
propaganda. Tutte rimaste chiuse nei cassetti
per anni. La scelta, ovviamente, fu di recupera-
re le immagini che riguardavano il nostro pae-
se, girate anche da famosissimi registi america-
ni.L’impianto generale del lavoroè stato man-
tenutoancheneidvdmessi invenditadall’Uni-
tà, con l’aggiunta ovvia anche di materiali mai
visti.
Vedere i sei dvd l’uno dietro l’altro, provoca
emozione, angoscia e tanta, tanta pietà e orgo-
glioper lanostragente, ilnostropopoloche, la-
cero, affamato, disperato, cerca di nuovo di
uscire alla luce della libertà impugnando le ar-
miecombattendocontro i fascistiecontro l’in-
vasore nazista. È - si sa da sempre - un popolo
orgoglioso, vissuto troppo spesso nella miseria
e semianalfabeta. Per qualche tempo, forse,
aveva creduto alla parole di Mussolini e si era
sentito investito da qualche «missione», senza
neanche capire bene che cosa i caporioni fasci-
sti andavano raccontando. Si era così trovato
immersonella guerraenel dolore, nella famee
nellamorteesiera resocontodell’inganno.Al-
lora, soloallora, chiaveva credutoneiparoloni
enegli assurdi e ridicolidiscorsidi conquista, si
era ribellato. Gli altri, quelli che già da prima
avevanocapitocomestavanolecose,eranoor-
mai da anni al confino politico, nelle carceri o
erano stati ammazzati.
È la forza delle immagini che , ancora una vol-
ta, spazzaviaogni retoricae,mette in luceogni
bugia e ogni inganno.
Dunque, omaggio agli operatori di «Combat
film» che alzarono la cinepresa sulla tragedia
per poi «spezzare il pane della verità» in giro
per il mondo. Non era facile, non era facile per
nientegirarequei filmati. Si trattavadi lavorare
in mezzo al dolore, sotto le bombe e i canno-
neggiamenti, con cineprese e macchine foto-
grafiche pesantissime e di scarsissima manege-
volezza. Magari montate su un cavalletto gi-
gantesco e poi appoggiate sopra a una jeep da

utilizzare, a volte, anche come «carrello» im-
provvisato. Ma le immagini che ne sono venu-
te fuori sono davvero una straordinaria testi-
monianza del dolore della guerra, della soffe-
renza e delle atrocità del nazismo . Che cosa
volledire laguerrafascistapernoi italiani,avol-
te viene fuori, di colpo, da certe immagini in
bianco e nero, o da certe «notazioni» che ri-
mangononelcuore.Guardiamo,quae là,que-
stesequenzeequestidettagli. Inalcunedellesi-
gledei dvd, peresempio, si vedespesso unaco-
lonna di donne e bambini che, a lato di una
strada, con qualche povera masserizia in testa
stanno scappando. Non e chiaro da dove ven-
ganoedovestianoandando.Masuquella stra-
da bianca, ad un tratto entra nell’inquadratura
unragazzinoscalzoche,conl’ariadichihafret-
taeconipantaloncinimezzi laceri, siavvia lon-
tano. È piccolo, piccolo. Ma la faccia non è più
quella di un bambino, ma di una creatura di-
ventata uomo all’improvviso.
E altre immagini affiorano alla mente: quella
di un povero soldato italiano preso prigionie-
rio nel deserto africano dagli inglesi, insieme
adunagrandemassadicompagni.Unsolocar-
ro «nemico» tiene a bada quelle centinaia di
uomini. Il soldato italiano, all’impprovviso, si

butta in una lurida pozzanghera e beve, beve,
beve, finché nonlo tiranovia. In quellabevuta
neldesertoc’ètutto ilcrollodellemenzognesu-
gli«ottomilionidibaionette»esullanostrapo-
tenza militare. È come se in quella pozzanghe-
ra d’acqua, sparissero di colpo tutte le chiac-
chiere pronunciate dal balcone di Palazzo Ve-
nezia.
Un’altra volta, il «combat film» è stato chiara-
mente incaricato di far vedere agli americani
in patria, come gli aiuti sfamino una normale

famiglia napoletana che ha ripreso a vivere.
Ma il padre, la madre e le figlie di casa, non so-
nocerto attoriprofessionisti e l’operatoreame-
ricano è costretto a far ripetere all’intera fami-
glia la scenadelpranzo.Per farlo,mette intavo-
la del pane bianco . E loro ripertono, ripetono
la «recita» e gli occhi sono pieni di felicità per-
ché possono mangiare il pane bianco a volon-
tà.Non si sa, davvero, se ridere o piangere.Già,
la fame. È un altro dei fili rossi che percorrono
tutte le ripresedeglioperatoriamericani,neiva-
ridvd. Gli italiani, in tempodiguerra,avevano
una fame disperata. Una fame che, per esem-
pio, faceva guardare alcuni bambini, immobili
come dei catatonici, in un campo americano,
due soldati che stavano mangiando .
Continuiamo a spulciare tra le montagne di
pellicole girate dai «combat film». Assoluta-
mentedrammatiche,mastraordinariedalpun-
to di vista cinematografico, sono le riprese del
grande John Huston. A superiori che censura-
vano quei filmati, disse, con fermezza, che lui
non era capace di fare propaganda per la guer-
ra, ma poteva soltanto farne vedere le conse-
guenze.Così le sequenze sul seppellimento dei
soldati americani, morti tra Cassino e Salerno,
sono indimenticabili per «bellezza» cinemato-

grafica (se così si può dire) e crudezza. Il bianco
enero rende il tuttodi unapotenza indimenti-
cabile.Straordinarieanchelaseriedi riprese fat-
teaibambinieallemammedella zonaconpri-
mi piani di una immediata e significativa po-
tenzavisiva.Anche qui, ibambini dellapovera
Italia in guerra, sonobellissimi, masempre mi-
serabili, poveri e affamati.
Gli sbarchi in Italia degli alleati, ci sono tutti: la
Sicilia, Salerno, Anzio. Il nostro paese, i paeset-
ti, le campagne e le città, sono sullo sfondo ri-
dotti a montagne di macerie, sotto un sole che
rende tutto abbacinato e misero. E Mussolini e
i suoigeneraliebberola incoscientesfacciatrag-
gine di dichiarare guerra agli Stati Uniti? Dio
mio che banditi . I soldati italiani se ne resero
conto quando videro, nel corso degli sbarchi,
affacciarsi in mare migliaia di navi alleate, ac-
compagnatedaaltrettantiaerei emezzidiogni
genere. Molto belle anche le riprese sulla guer-
ra aerea nei cieli italiani e sui bombardamenti.
Certo, mette i brividi pensare che sotto quelle
bombe, laggiù in basso, morivano i nostri pa-
dri e i nostri nonni. Riprese straordinarie an-
che quelle dell’esplosione di una nave alleata
nel porto di Bari, con iprite a bordo. Morirono
più di mille persone. E che dire del «carnaio»
delle Ardeatine, quando i pompieri comincia-
no a recuperare i corpi, ridotti ad una monta-
gna informe? Si può solo ammutolire con il
pianto in gola.
Per quanto riguarda la Liberazione e i partigia-
ni, il tema e affrontato in uno dei dvd. È emo-
zionante e coinvolgente vedere, sotto il sole
d’agosto,aFirenze, il funeralepartigianodelco-
mandante Aligi Barducci, «Potente», rimasto
uccisomentre i suoi uomini stavano liberando
la città. I partigiani portano sulle spalle quella
cassa con i resti del loro comandante, mentre i
soldati alleati rendono gli onori militari con
un picchetto armato. Poi, i «combat film» ri-
prendono la liberazione di Venezia, con la bel-
lissima sfilata dei partigiani fieri e sgangherati,
ma con le armi in pugno. A Milano liberata,
stessa cosa. A due passi dal Duomo, i nazisti
che escono dai loro acquartieramenti, vengo-
no coperti di sputi dalla gente. Così a Bologna,
dove un fascista è stato ucciso nel punto che i
repubblichini chiamavano «il posto di ristoro
dei partigiani». È proprio in quel punto che fu-
rono fucilati centinaia di combattenti della li-
bertà.
Il primo dvd in vendita il 27 prossimo, sarà
quello intitolato Buchenwald-prigionieri, uno
dei primi filmati a colori. I «combat film» han-
no ripreso la strage nel campo e il momento in
cui gli abitanti tedeschi di una vicina cittadina
vengonoportati a vedere quel che era stato fat-
to ai prigionieri: sui tavoli, sotto formalina, so-
noesposte teste di prigionieri intere o aperte in
duepartie iparalumifatticonpelleumana.Da-
vanti a tutto quell’orrore, molti tedeschi non
osanoguardare.Altripiangonoealtriancorati-
ranodritto, coprendosi ilnasoconun fazzolet-
to.

Dal 27 Gennaio

■ di Bruno Gravagnuolo

La follia della Guerra
filmata in diretta

■ di Wladimiro Settimelli

A partire dal 27 gennaio, ogni due
settimane, in vendita con L’Unità i dvd
dei Combat film (9,90 euro, più il prezzo
del quotidiano): il primo sarà
Buchenwald e i Prigionieri; Il 10 febbraio,
La battaglia di Cassino e Gli alleati; il 24
febbraio Guerra tra le nuvole e La guerra
sporca; il 10 marzo Donne in guerra e
Sbarco in Italia; il 24 marzo La resa dei
tedeschi e La guerra di J. Huston e
infine, il 7 aprile, La Liberazione e
Partigiani.

EX LIBRIS

I registi rifiutarono
di fare opera
di propaganda
e nel «cinema verità»
si scorge già
il Neorealismo

CON «L’UNITÀ» I COMBAT

FILM, una serie di documentari

recuperati negli archivi america-

ni, inglesi, tedeschi e italiani. Mo-

strano gli orrori e la miseria, mo-

rale e materiale, in cui il fascismo

e il secondo conflitto mondiale

avevano ridotto il nostro Paese

Alla fine
della guerra, tra i vinti
faceva la fame
la povera gente,
tra i vincitori
faceva la fame
la povera gente
ugualmente

Bertolt Brecht

Un ragazzino offre un mazzo di fiori a un soldato americano a Roma, nel giugno del 1944

I DVD Uno sguardo eloquente e anti-ideologico, la fotografia di un Paese allo stremo. Le scene semplici e incancellabili della Liberazione che ci ha restituito l’onore

In quelle immagini lo specchio dell’Italia e il vero volto del fascismo «buono»
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F ermandosi lì, al titolo che
l’introduce, qualche
perplessità può sorgere; poi

però, leggendo Sesso arte rock’n’roll
tra readymade e performance di
Fabriano Fabbri (Atlante, 2006, pp.
320, euro 38,00) la musica - pare
lecito, stavolta, il gioco di parole… -
cambia, e non di poco. Il riferimento
al brano cantato da Ian Dury Sex and
Drugs and Rock’n’roll, infatti, se da
una parte può costituire un sicuro
elemento di presa sul pubblico
dall’altra, tuttavia, rischia di
suggerire un’idea un po’ limitata e

superficiale del lavoro di Fabbri.
Che, di contro, è denso di contenuti
scientifici sciolti in un linguaggio
diretto e accattivante attraverso il
quale il lettore, grazie anche al
sostegno di un ricchissimo apparato
iconografico, può ripercorrere le
vicende artistiche del Novecento, in
particolare quelle relative ai
fenomeni d’Avanguardia che si
sono sviluppati tra il primo ed il
sesto-settimo decennio del secolo.
Innovativo è, inoltre, il punto di
vista dell’autore che rilegge le
vicende storiche delle arti figurative
del ’900 - riflettendo, soprattutto, sui
temi del ready made e della
performance e le varie declinazioni
che essi hanno assunto col Cubismo
e il Futurismo, il Dada e la Pop Art,
Fluxus e l’Arte Povera, fino alle
esperienze più recenti - e le pone in
relazione al fenomeno del Rock.

Vengono così ad incontrarsi
protagonisti della pittura e del
mondo della canzone, della scultura

e dello star system
musicale in un
intreccio di nomi,
titoli, opere, che
riesce a tener
desta l’attenzione
di lettori anche
assai distanti tra
loro per
competenze e
formazione,
coinvolgendo al
tempo stesso gli
appassionati di
Pablo Picasso e
quelli di Jim

Morrison, di Marcel Duchamp e
degli Who, di Joseph Beuys e di Jimi
Hendrix.
 Pier Paolo Pancotto

Un libro piccolo nel formato
ma denso nelle
informazioni e nello

spettro con cui è illuminato un
periodo cruciale dell’architettura
italiana: quello degli anni Sessanta.
Lo ha scritto Marcello Pazzaglini,
architetto e uno dei fondatori del
romano studio Metamorph. Un
«tascabile» (fa parte di una bella
collana dell’editore Mancosu) che
ha il peso, però, di un manuale di
idee, segni, disegni, confronti e
scontri tra correnti e movimenti
che hanno animato l’architettura

italiana di quel decennio. Una
dialettica che ha riproposto, in
«forme» aggiornate lo scontro
tradizione-avanguardia e il
problema del rapporto con la storia
riaffiorato prepotentemente nei
primi decenni del secolo scorso. Al
di là delle posizioni e degli
schieramenti (e Pazzaglini, di
formazione zeviana, si colloca
decisamente da una parte) il libro
ha il pregio di rappresentare con
correttezza quel dibattito. Lo fa
affidandosi ai progetti e alle
realizzazioni ma sonda anche i
terreni della politica,
dell’economia, della cultura più in
generale; mettendo in risalto, tra
l’altro, il ruolo che hanno avuto le
riviste nell’elaborazione di idee e
pratiche progettuali. Tra sguardi
all’indietro e fughe in avanti, tra
scontri fattuali e politici, tra

opposizioni accademiche e di stile,
i Sessanta, in architettura, sono
stati comunque l’incubatrice di

quella
dimensione
neo-avanguardi-
sta e hi-tech che
oggi ritroviamo
«dominante» nei
progetti delle
superstar
dell’architettura.
E però ridotta a
spettacolo e
confinata in una
dimensione di
pura
autocontempla-
zione, ben
lontana dal senso
vero delle
avanguardie.

 Renato Pallavicini

N
elle sue incisioni Giovan-
ni Battista Piranesi (1720
-1778) amava fregiarsi del

titolo di «architetto» sebbene, o
forseproprioperché,dei suoipro-
getti architettonici gli riuscì di re-
alizzarneunosolo: il restaurodel-
la piccola chiesa di S. Maria del
Priorato (1764-66) all’Aventino,
con la sistemazione della piazza
adiacente. La fama di questo
grande artista, infatti, è legata
piuttosto alla sua vasta produzio-
neincisoria, laqualehacontribu-
ito non poco, in un’epoca che
nonconoscevala fotografia,adif-
fondereintuttaEuropal’immagi-
nediunaRomagrandiosa, impo-
nente, ma anche fragile e in rovi-
na. Antico e moderno, del resto,
convivono da sempre nella Città
Eterna in un intreccio inscindibi-
le, ma questa realtà, che ai suoi
abitanti appare naturale, può in-
vece disorientare il turista, che
viene colto e sopraffatto da una

sorta di vertigine temporale. Lo
stesso Piranesi, giunto nella capi-
tale pontificia da Venezia nel
1740, appena ventenne, deve
aver vissuto una esperienza simi-
le e se ne deve essere ricordato
quando, nel raffigurare la città,
hainventatoimmaginiportento-
sechesono, insieme, reali evisio-
narie. Questo, almeno, è ciò che
suggerisconolemagnifichevedu-
te di Roma esposte in questi gior-
ninelle saledel Museo del Corso,
dovesi tiene la rassegnadal titolo
LaRomadiPiranesi.LacittàdelSet-
tecento nelleGrandi Vedute (fino al
25/02;catalogoEditorialeArtemi-
de).
La mostra, curata da Mario Bevi-
lacqua e Mario Gori Sassoli, pre-
sentaper laprimavoltaalpubbli-
co la serie completa delle Vedute
diRomadigrandeformato, realiz-
zateda Piranesi apartiredal 1746
circa,per soddisfare le richiestedi
un mercato in piena espansione,

legato al fenomeno del Grand
Tour e all’acquisto di riproduzio-
nidellacittàda riportare inpatria
come souvenir dei luoghi visita-
ti. La serie, proveniente dalle col-
lezionideiDuchidiWellingtone
ora di proprietà di un unico pre-
statore privato, è formata da 135
stampe, che costituiscono l’asse
portante della mostra, articolata
in undici sezioni, distribuite tra il
piano terra (dove troviamo espo-
sta anche la collezione perma-
nente della Fondazione Cassa di
Risparmio di Roma) e il caveau
del palazzo, in un allestimento
scenografico ideato per l’occasio-
ne dal regista di grandi eventi
Jean-Paul Troili. Ma scenografi-

che sono soprattutto le vedute di
Piranesi, che ritraggono le grandi
basiliche, le piazze, i palazzi, i
ponti, il Colosseo, e tutta una se-
rie di monumentali edifici anti-
chi in rovina, ricopertidaunave-
getazione spesso talmente fitta e
rigogliosa, da suscitare la strana
impressione di trovarsi di fronte
a costruzioni sperdute in località
esotiche. Del resto, come osserva
Mario Bevilacqua: «In Piranesi si
notaunadimensioneoniricaal li-
mite del delirio mentale, quasi la
paura di non riuscire a cogliere
glispazi immani.Piranesièclassi-
cista, ma anche romantico, ben
prima dello “Sturm und Drang”.
Per lui lacittàanticanonèsolori-
costruzione filologica, ma è an-
che un monito spirituale». La
mostraoffre poi l’opportunità, in
alcunicasi,delconfrontotra ildi-
segno preparatorio per la veduta,
la lastra incisa e la stampa. Sono
anche esposti per la prima volta i
due unici taccuini con schizzi e
appunti autografi di Piranesi so-

pravvissuti, conservati presso la
Biblioteca Estense di Modena e,
dal Museo Nazionale di S. Marti-
no di Napoli, proviene la pianta
di Villa Adriana, lunga oltre tre
metri, che Piranesi, da autentico
artista indipendente,disegnò per
proprio conto, senza nessuna
committenza e fra mille difficol-
tà.
Ma oltre al nucleo principale del-
le Vedute, le sezioni della mostra
presentano altre opere di rilievo,
tracuidipinti ineditidiGiovanni
PaoloPannini, sculturee modelli
architettonici esemplificativi del
fervore costruttivo nella capitale
della prima metà del Settecento,
infatti, Roma. Così, accanto a

grandi imprese, come il porto di
Ripetta, piazza di Spagna, Fonta-
na di Trevi, il confronto è fatto
con la ricostruzione multimedia-
le del progetto architettonico di
Piranesiper ilcorodiSanGiovan-
ni in Laterano, commissionato-
glidalpapaClementeXIIIRezzo-
nico e mai realizzato a causa del
sopraggiungere di una gravissi-
ma carestia.
Arricchisce la mostra il catalogo
pubblicato da Editoriale Artemi-
de,consaggiapprofonditidedica-
ti a Piranesi e Roma (C. Strinati,
M.Bevilacqua,M.Fagiolo, F.Bar-
ry),Piranesi e l’Inghilterra (J.Wil-
ton-Ely) e Piranesi e la Francia (F.
Lui).

M
entre a Brescia imperversano le
pantagrueliche abbuffate di Im-
pressionisti francesi, all’ombra di
Claude Monet, infaticabilmente
proposte da Marco Goldin, è op-
portunocheForlìcorraairipariof-
frendo, nell’ampio complesso
musealediS.Domenico, unagiu-
sta retrospettiva dedicata a uno
dei nostri maggiori artisti del se-
condo Ottocento, Silvestro Lega
(1826-1895). E non è solo un
omaggiomonografico,mal’inda-
gine si allarga, come indica il sot-
totitolo della mostra, all’intero
fronte dei Macchiaoli, collegan-
doli oltretutto alla pista del Quat-
trocento. Si tratta insomma di
un’indagine tripartita, che dun-
que andava affidata a un ugual
numero di studiosi ampiamente
autorizzati, quali Giuliano Mat-
teucci, perfetto realizzatore di
unoscrupolosocatalogogenerale

dell’artista, Fernando Mazzocca,
sicuro conoscitore del nostro Ot-
tocento, e infine Antonio Paoluc-
ci, che dalla sede prestigiosa degli
Uffizihapotutofargiungere tavo-
le preziose del Beato Angelico, Fi-
lippo Lippi, Paolo Uccello e altri
rappresentanti del «secolo d’oro»
fiorentino (fino al 24 giugno, cat.
Silvana).
Lega aveva visto la luce a Modi-
gliana,edunqueinterritorioforli-
vese-romagnolo, ma a quei tem-
pi, da polo di attrazione non fun-
zionava il capoluogo bolognese,
che non aveva molto da offrire,
era meglio varcare l’Appennino e
frequentareun ben più riccooriz-
zonte toscano, doveLega poté in-
contrareunacompaginedicoeta-
nei, come Fattori, Cabianca, Ban-
ti.Egiàquibisognafarcadere l’ac-
cento su un dato di fatto fonda-
mentale per intendere la loro pe-

culiarità: come lui, anche gli altri
eerano nati a metà degli anni ’20,
e dunque più anziani di quasi
un’intera generazione rispetto al-
l’ondata successiva, dei Signorini
eAbbatieSernesi, lorosìdamette-
resuunpianodiparitàcongli Im-
pressionistiattivi sullaSenna,eca-
peggiati da Monet, con quel suo
perfettoannodinascita posto nel
’40. Cosa voleva dire esser nati
più di un decennio prima? Per
esempio,nonaverpotutosupera-
re di slancio la compromissione
col tema storico, biblico, religioso
e altro. C’è la curiosa idea che i
Macchiaioli fossero inferioriaicu-
gini impressionisti francesi pro-
prioperché inostriai loroinizipa-
garono un ampio tributo al tema
storico, ma «così facevan tutti», a
metà del secolo, come per esem-
pio i coetanei Preraffaelliti in In-
ghilterra, o Böcklin in Germania.

E del resto, anche chi era attivo
sulla vivida scena parigina, ma
con nascita arretrata, come i due
grandi in assoluto, Manet e De-
gas, le sue brave compromissioni
con l’inattualità e la storia le eb-
be; Manet rivisitava i temi di Go-
ya legati al mondo delle corride,
mentre Degas era addirittura «ita-
lianisant»,cioècompivautili tiro-
cini sui capolavori nostrani, lun-
go l’asse Napoli-Roma-Firenze, e
non disdegnava di dipingere, pri-
madellestiratriciodelledanzatri-
ci, le giovani Spartane intente a
«stirare» le loromembra nella lot-

ta.
Ma non era solo una questione di
tematica esteriore, a fare la diffe-
renza, tra una prima e una secon-
da ondata, di qua e di là delle Al-
pi. Infatti Lega e i compagni Mac-
chiaioli di nascita più datata, as-
siemeai temi«antichi», amavano
anche i telai ugualmente «anti-
chi», e scatta qui il necessario rin-
vioal Quattrocentoche la mostra
forlivese agita a proposito. Ma in
ciò non è da vedere solo una fata-
leattrazionedelpassato, ilchepo-
trebbeportarci adeplorare il triste
destinodinoiItaliani, costretti in-
guaribilmente alla retrospezione.
In realtà ci fu allora un ampio
fronte, che appunto, oltre che i
nostriMacchiaioli interessavapu-
re i Preraffaelliti inglesi, e ancor
prima i Nazareni tedeschi, tutti
coinvolti in una precisa mossa
strategicacheliportavaadarretra-

re, ma per saltare il fosso, per pro-
iettarsi verso un futuro fatto di
schemi astratti, di impostazione
condotte col tiralinee, di stesure
schiacciate, quasi in anticipo sul-
l’à platdiGauguin edeiNabis. In-
somma, come si usa dire, Lega e
compagni realizzano una sorta di
ossimoro, un intrigante nodo an-
tico-moderno, che già contiene
un rimedio al rigoglio eccessivo
di dati sensoriali e fenomenici di
cui poi soffrirà l’Impressionismo
pienamente dispiegato.
Inquestadirezionelamostraforli-
vese è preziosa, perché ci propo-
neunartistapossedutodaunain-
visibile trama di proporzioni, di
rapporti, che sa collocare sempre
al punto giusto le varie sagome
deipersonaggi, si trattidi figureal-
legoriche intentea rievocarecata-
strofi bibliche come la peste o la
carestia (braccia che si allargano a
solcare lo spazio in diagonale), o
di soldati della gloriosa seconda
guerra risorgimentale che si chi-
nano per prendere la mira. Ma
nulla cambia se poi la tematica si
converte al piccolo mondo del
contado, come l’artista può speri-
mentare negli immediati dintor-
ni di Firenze, a Piagentina, quan-
do è ospite di una famiglia bene-
stante, i Batelli, e innamorato di
una delle tre figlie, Virginia. Le
fanciulle, come i soldati, come le
figure allegoriche, occupano per-
fettevolumetrie,quasipierfrance-
scane, quando per esempio si di-
spongono attorno al pianoforte a
cantare uno stornello. E ugual-
mente ben piazzate sono le figure
dei fidanzati, o degli ospiti in vil-
la. Ildipintoècomeunascacchie-
ra, su cui l’artista sposta con ma-
nomaestra lesuepedine,piazzan-
dolestrategicamente,efasciando-
le di perfetti valori tonali, cemen-
tandole in una stesura densa,
compatta, senzacesure e smaglia-
ture.

Tra Picasso
e Jimi Hendrix

Avanguardie
ma non troppo

■ di Renato Barilli

INCISIONI Al Museo del Corso una raccolta delle grandi e visionarie vedute della capitale tra antiche rovine e oniriche proiezioni

Piranesi, ovvero Roma come non era
■ di Flavia Matitti

AGENDARTE

OMAGGIO a Silve-

stro Lega, uno dei

maggiori protagonisti

del nostro Ottocento.

Tra Macchiaioli e ri-

chiami al Quattrocen-

to la capacità di «im-

paginare» le figure e

di cementarle con

densi valori tonali

ARICCIA (RM). Speculum
Dianae Magnificentiae
(fino al 31/01).
● Attraverso circa 130

stampe dal XVI al XIX secolo
la rassegna documenta la
fortuna iconografica del
Lago di Nemi, luogo
fantastico dell’immaginario
europeo, in antico sacro a
Diana.
Palazzo Chigi, piazza di
Corte, 14. Tel. 06.9330053

BOLOGNA. Artefiera
Art First 2007
(dal 26 al 29 gennaio).
● Manifestazione con oltre

200 gallerie internazionali
d’arte moderna e
contemporanea, che
presentano opere di maestri
del XX secolo e di giovani
artisti emergenti.
Quartiere fieristico.
Tel. 051.282111
www.artefiera.bolognafiere.
it

BRESCIA. Pirandello.
Le nature morte
(fino al 25/03).
● Attraverso 35 dipinti la

mostra approfondisce il
tema della natura morta
nell’opera di Fausto
Pirandello (Roma, 1899 –
1975).
Museo di Santa Giulia.
Tel. 0422.3095

MILANO. Arturo Martini
(fino al 4/02).
● Ampia antologica,

allestita in due sedi, che
racconta con più di 100
opere il percorso artistico di
Martini (Treviso 1889 –
Milano 1947).
Fondazione Stelline, corso
Magenta, 61 e Museo della
Permanente, via Turati, 34.
Tel. 02.6551445
www.arturomartini.info

MILANO. The
Jean-Michel Basquiat
Show (fino al 28/01).
● Vasta retrospettiva

dedicata all’artista
americano (New York,
1960-1988), con circa 80
dipinti e 40 disegni, oltre a
video e foto.
Triennale di Milano, viale
Alemagna, 6. Tel. 02.724341
www.triennale.it

PADOVA. De Chirico (fino
al 27/05).
● Oltre 100 dipinti di

altissima qualità illustrano
l’intero percorso artistico di
de Chirico (Volo, 1888 –
Roma 1978), l’inventore
della pittura metafisica.
Palazzo Zabarella,
via degli Zabarella, 14.
Tel. 049.8753100
www.palazzozabarella.it

ROMA. Jannis Kounellis
(fino al 30/01).
● Con la mostra dedicata al

lavoro di Kounellis (classe
1936) dal 1970 al 2006,
raccontato attraverso
diciannove «iron cases»,
scatole metalliche che
diventano quinte teatrali, si
inaugura il nuovo spazio
della Galleria dell’Oca.
Galleria dell’Oca, via del
Vantaggio 45. Tel.
06.3612940

A cura di F. Ma.

ORIZZONTI

«Un dopo pranzo» (1868) di Silvestro Lega

La Roma di Piranesi.
La città del Settecento
nelle Grandi vedute

Roma, Museo del Corso
fino al 25/02
catalogo Artemide

«Avanzi della Villa Mecenate a Tivoli», un’acquaforte di Giovan Battista Piranesi

Silvestro Lega.
I Macchiaioli
e il Quattrocento

Forlì, Musei San Domenico
fino al 24 giugno
catalogo Silvana

Arte

Un’ottima Lega tra antico e moderno

ARCHITETTURA

ITALIANA

NEGLI ANNI ’60

E SECONDA

AVANGUARDIA

M. Pazzaglini
pp. 280, euro 6

Mancosu Editore

SESSO ARTE

ROCK’N’ROLL

Fabriano Fabbri
pp. 320, euro 38
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L
ariformadelleAuthorityèall'ordi-
nedel giorno. Nel verticedi Caser-
ta è stata annunciata la decisione
di intervenire per la rivisitazione.
Ildibattito suquesta, dentro e fuo-
ri ilgoverno,e laprogettazionedel-
le linee di revisione sono un effet-
to della proliferazione di tali Auto-
rità, della necessità di ripensare i
rapporti con la giurisdizione, ma
anche del pessimo inquadramen-
to - fatto di «pesi e contrappesi»
nella redistribuzione delle funzio-
ni secondo una logica quasi con-
trattualistica - varato, per alcune
delle principali Autorità, dalla leg-
ge sulla tutela del risparmio del di-
cembre 2005. A questi difetti non
hapotutoporrerimedio ilsuccessi-
vo decreto legislativo, dati i limiti
della delega.
Ècomunque una materia conam-
pi riflessi sulle condizioni dei ri-
sparmiatori e dei consumatori in
genere. Negli ultimi dieci anni si è
assistito ad un accrescimento del
numerodelleautoritàdiregolazio-
ne, garanzia e controllo, che si so-
no aggiunte a quelle già da tempo
istituite: Consob, Isvap, Antitrust.
Ha contribuito a questo processo,
che ricorda la costituzione a piog-
gia dei comitati interministeriali
di programmazione degli anni
'70, l'intento-chesi rifacevaalmo-
delloanglosassone -diallocarepo-

teri di direttiva e di controllo fuori
dell'amministrazione in senso
stretto, in organismi agili, con
pronta capacità di intervento e
con potestà di tempestiva applica-
zionedelle sanzioni. I beni e gli in-
teressi promossi e tutelati vanno
dal risparmio alla concorrenza,
dallatrasparenzadelmercatoedal-
la correttezza delle contrattazioni
allastabilitàdideterminate funzio-
ni,a interventidiancorpiùravvici-
nata tutela del consumatore. La ri-
forma non è, dunque, un proble-
ma di pura ingegneria istituziona-
le. Già nel nascere delle autorità si
presenta un primo problema. Co-
me è stato autorevolmente osser-
vato da un maestro del diritto, Sa-
bino Cassese, i compiti delle auto-
rità con funzioni di «aggiudicazio-
ne» potevano essere attribuiti ai
giudici, ma così non è stato. Dal
canto loro, i magistrati hanno pri-
maadottato un «hard look» nei ri-
guardi della autorità, ma poi, stra-
da facendo, mentre queste svilup-
pavano procedure ed impostazio-
ni per scongiurare il successivo ri-
corso ai giudici, questi ultimi «so-
no passati ad un atteggiamento di
deference». Ciò solleva non pochi
interrogativi e comunque pone
l'esigenza di ridefinire i rapporti
traAuthorityemagistratura,apar-
tire dalla tutela del cittadino e del-
le imprese in tutti i possibili ruoli:
consumatore/utente, risparmiato-
reoanche(inparticolareper le im-
prese) soggetto passivo delle pro-
nunce di tali organismi.
NellaBicameraleper le riformeco-
stituzionale, presieduta da D'Ale-
ma,siproposeunacostituzionaliz-
zazione delle Authority in una

configurazione di magistratura
economica; poi, con l'insuccesso
della Bicamerale, venne meno
ogni progetto a questo riguardo.
Comunque nei lavori di quella
commissione opportunamente si
distingueva tra authority in gene-
re e Banca d'Italia, formalmente
costituzionalizzata inunarticoloa
parte: ciò perchè l'Istituto di via
Nazionale, come riconosciuto an-
cheinunasuccessivaindaginepar-
lamentare, è innanzitutto una
Banca centrale che nella materia
del credito e del risparmio ha -
«pour cause», date le connessioni
con la politica monetaria - anche
funzioni di Autority (ma non cer-
tamente solo queste). La legge del
2005 non ha sposato alcuna chia-
ra filosofia per l'inquadramento
delle autorità: né per finalità né
per funzioni e neppureper sogget-
ti. Un vero pasticcio; come con-
trappeso sono previsti una pletora
di pareri dell'una all'altra Authori-
ty e raccordi che possono conflig-
gere con le esigenze di economici-
tàetempessivitàdell'azioneammi-
nistrativa. Quella legge ha poi tra-
sferito all'Antitrust la tutela della
concorrenza bancaria sulla base
del presupposto, la cui validità an-
drebbemeglioverificata,chestabi-
lità, attribuita alla Banca d'Italia, e
concorrenza sono per natura con-
fliggenti.Semprela leggesulrispar-
mio contiene un articolo relativo
alla Banca d'Italia denso di svario-
ni: a quelli già citati in passato si
deveaggiungere laprevista«espro-
priazione» delle quote del capitale
dellaBanca senza le garanzievolu-
tedalla Costituzione (artt. 42 e 43)
e la pur opportuna formalizzazio-

ne della collegialità decisionale
delVertice,ma imponendone l'at-
tuazione (che non poteva a que-
sto punto essere diversa) con voto
paritariodiposizioniarticolatesot-
to ilprofilogerarchico-funzionale.
Altre Authority (privacy, energia,
telecomunicazioni, ecc.) non so-
no ovviamente toccate, per la ma-
teria trattata, dalla legge sul rispar-
mio.Maungeneraleprocessodiri-
compattamento è necessario per
migliorare l'efficaciae laprontezza
degli interventi, per prevenire vi-
sioni parziali, per tener conto an-
che delle evoluzioni della materia
neglipaesidell'Unione,perevitare
che sui soggetti controllati si scari-
chi una profluvie di normative se-
condarie e sovraintenda una co-
stellazione di controllori. Il primo
passo potrebbe essere la riduzione

delnumerodelleAutoritàcheope-
rano nel risparmio, costituzional-
mente protetto, e nei relativi mer-
cati: «aggreganti» potrebbero esse-
re Banca d'Italia, Antitrust e Con-
sob; «aggregande» l'Isvap e la Co-
vip. Il criterio: una rigorosa riparti-
zioneper le finalitàperseguite.An-
drebbe esclusa la suddivisione per
soggetti, magari incentrata sulla
Consob. Non andrebbe presa in
considerazione la soluzione adot-
tata in Inghilterra, che anche lì è
oggettodiriflessione,dellacostitu-
zionedi unsuper-organo (Fsa) che
raggruppi tutte le indicate funzio-
ni, dati i conflitti di interesse che
sarebbero insiti nella commistio-
ne di tali compiti. Più delicato è il
discorso per le altre autorità che
qualcuno vorrebbe ricondurre ad
un solo organo: funzioni marcata-

mentediversepotrebberosolo for-
zosamente unificarsi sulla base,
peresempio,diunadivisionalizza-
zionecheseparasseidiversicompi-
ti esercitati. Sarebbe preferibile al-
lora,dopoaververificatogli accor-
pamenti fisiologicamente possibi-
li, passare ad un sistema articolato
inAuthorityedAgenzie (questeul-
time più «leggere» e con maggiore
flessibilitàoperativa). L'alternativa
piùnettasarebbequelladiverifica-
re quante delle attribuzioni delle
Authority possano passare diretta-
menteall'amministrazionestatua-
le (senzadanno,anzi conbenefici,
se le amministrazioni sono in gra-
do di ben funzionare). Andrà poi
affrontato il tema delle procedure
di nomina degli esponenti di que-
sti organismi e della loro possibile
omogeneizzazione. E qui si pone

lanecessitàdimegliodefinire i rap-
porti, oggi variamente articolati,
tra parlamento, governo e Autho-
rity.Quantoalla loroazioneèchia-
rire, una volta per tutte, se alle Au-
torità che operano nel campo del
risparmiosiariconosciutaonopie-
na discrezionalità tecnica. Il 2007
deve essere l'anno nel quale viene
realizzata la riforma delle Authori-
ty essendo essa necessaria ad ac-
compagnare le liberalizzazioni
progettate da Bersani. Sono inter-
venti riformatori, insieme con la
class action, indissolubili. Poi do-
vrà essere radicalmente rivista la
legge sul risparmio, giungendo ad
un corpus normativo organico,
ma snello e non burocratizzante.
Sono, queste, riforme a costo zero
e con ampi rendimenti sotto i di-
versi punti di vista.

ELIO VELTRI

ANGELO DE MATTIA

2007, odissea nelle Authority

La memoria corta
degli italiani:
ricordare l’era Berlusconi?

Cara Unità,
mi chiedo ma quanto dura la memoria degli
italiani? Come possono aver dimenticato a co-
sìpocadistanzaditempotutte le leggiadperso-
namcheilCavaliereavevafatto(e sièvistopro-
prio qualche giorno fa che la ex Cirielli funzio-
na a meraviglia per lui!), il fatto che l'Italia era
stata declassata dal punto di vista economico,
che il nostro paese era diventato succube dell'
amministrazioneBush, il fattoche si sia favori-
ta l'evasione fiscale appoggiandola anche nei
discorsi ufficiali e non solo attraverso i condo-
ni? Ricordo, ma forse solo io ho una memoria
d'elefante, in particolare due trasmissioni: la
primaera«Ottoemezzo»,doveGiulianoFerra-
ra asseriva che la guerra in Iraq era necessaria
per non vedere il prezzo del petrolio salire a 40
dollariepiù(peccatocheconlaguerrahasupe-
rato di gran lunga tale prezzo), e «Ballarò», do-
ve ilministroTremonti rispondevaadognido-
manda: su questo punto stiamo lavorando. È
peraltro vero che l'attuale maggioranza appare

litigiosa, ma la precedente nascondeva le divi-
sioni: infatti l'unico collante era avere il potere
e poterproteggere il capo del governo attraver-
so leggi mirate. Cosa ha fatto il governo Berlu-
sconi in5dico5anni?Aperturadi cantierimai
portati a termine, una diminuzione ridicola
delle tasseper inormali lavoratori,unariforma
delle pensioni, in vigore però dal 2008 (erano
certi di perdere le elezioni e lasciare la patata
bollente a Prodi), una riforma scolastica che di
fattoportava la scuola italiana indietro (quanti
sanno che non esiste più l'esame in V elemen-
tare?) e le varie leggi vergogna. Perdonatemi lo
sfogo, ma volevo indirizzare questa lettera all'
attuale governo e dirgli di fare al più presto la
leggesulconflittodi interessi suimedia,perevi-
tare di avere negli anni a venire il rischio di ri-
trovarciunaltrogovernocomequellocheèsta-
to da poco sostituito.

Maria Luisa Gallino

Quel riquadro
con la conta
dei morti sul lavoro...

Cara Unità,
per quanto sia triste, trovo molto utile pubbli-
care quel dramamtico contatore dei morti sul
lavoro che, da qualche settimana ci ricorda
quotidianamente, con la sua drammatica nera
freddezza, quanto ancora bisogna ancora fare
su quel fronte. Sarebbe bello non vedere più
quel riquadroneroperchèormai fermo datan-
te settimane e poimesi danon fare piùnotizia,
sarà utopia, sarà un sogno irrealizzabile? Forse.
Ma finché non si realizza spero che quel riqua-
dro non scompaia mai dalla nostra (di voi che
ciscriveteenoiabbonatiedaffezionati)carate-

stata. Anzi sarebbe il caso di aggiungere un al-
tro riquadro con i morti sulla strada: qualcuno
potrebbe fare dell'ironia, ma forse qualcun al-
tro, con più cervello (e quindi, consentiteme-
lo,potenziale lettoredell'Unità)magarici riflet-
teesi ricordadiquei riquadri, adesempio,qun-
do è il momento di allacciare il casco, che sia
un caschetto da cantiere o un casco da moto.

G.D'Orazio, Piacenza

Quante domande
sul dilagare
della «strage bianca»

Cara Unità
latragedianellostrettodiMessinariportaall'at-
tenzione dei media il problema della sicurezza
nello stretto e della sicurezza sul lavoro (i me-
diadovrebbero dedicarepiù spazio a questo te-
maconrubriche, inchiesteo articoli). In unso-
lo giorno (lunedì 15 gennaio) sono morte sul
lavoro 7 persone: 4 marinai (comandante dell'
aliscafo, il direttore di macchina, e 2 motori-
sti), un operaio a Brescia per essere stato travol-
to da una trave, un operaio di 60 anni a Roma
per essere scivolato da una scala, un ingegnere
di 50 annia Trieste per essere precipitatoda un
tetto. Il 25-26gennaioci saràaNapoli la secon-
daConferenzaper la sicurezzasul lavoro, inun
cui verrà presentata la legge delega, che da
mandato al governo per varare entro dodici
mesiunTestoUnicoper la sicurezzasul lavoro,
come se questo fosse la panacea di tutti i mali
che affliggono i luoghi di lavoro. Ci vuole ben
altro per fermare questa mattanza nei luoghi
di lavoro, questa «strage nell'indifferenza» co-
me l'ha definita l'Osservatore Romano. Va be-
nissimo che si sia prevista in Finanziaria l'as-

sunzione di circa 1000 ispettori del lavoro, an-
che perchè gli ex ispettorati del lavoro (adesso
Dipartimenti Provinciali e Regionali del lavo-
ro) erano fermi (la riforma dei servizi ispettivi
voluta dal governo Berlusconi e il taglio di dia-
riae rimborso benzinaperandarea fare le ispe-
zioni, aveva messo gli ispettori a «pane e ac-
qua»). Non capisco perchè per adesso ne siano
statiassunti solo300.Quandoverrannoassun-
ti i restanti795?Perchèinfinanziarianonèsta-
toripristinatodiariaerimborsobenzinaperan-
dare a fare le ispezioni? E poi, perchè non è sta-
taancora fatta una legge seria sugli appalti? So-
no queste le cose che andavano fatte prima di
pensare ad un Testo Unico per la sicurezza sul
lavoro.

Marco Bazzoni,
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza

Il pianeta a rischio
fa la Cenerentola
nei cinema d’Italia

Cara Unità,
oggi esce nelle sale cinematografiche italiane il
film «La scomoda verità», un documentario
che racconta attraverso le parole di Al Gore, ex
vicepresidente degli Stati Uniti dal 1992 al
2000, che cosa siano i mutamenti climatici e
perché essi debbano essere considerati la mag-
gior minaccia per l'ambiente mondiale ancor
più del terrorismo di matrice islamica. La noti-
ziaèdiper sémoltopositivaper l'improntafor-
temente divulgativa del film ma l'entusiasmo,
mio e spero di molti altri, si smorza non appe-
na ci si presenta al cinema. Infatti la United In-
ternational Pictures ha scelto di richiedere per
il circuito italiano solo 19 copie di questo film

«scomodo»a frontedelle300copiechevengo-
no solitamente richieste per un normale film
hollywoodiano. Solo 19 cinema in tutta la pe-
nisola proietteranno il film: incredibile! La so-
cietà ha giustificato la scelta con motivazioni
attinenti al budget e al marketing ovvero, tra-
dotto in soldoni, i mutamenti climatici non ti-
ranoabbastanza.Sperochenella sceltanonab-
biano giocato alcun ruolo le possibili pressioni
delle potenti lobby del petrolio ed automobili
che non vogliono certo passare per i cattivoni
chedistruggonol'ambiente.Dispiaceveramen-
te molto che questa società cinematografica
non sia riuscita a percepire quanto d'attualità
sia la questione del riscaldamento globale del
pianeta; è sufficiente sfogliare i giornaliper leg-
gere di uragani, scioglimento dei ghiacciai, fiu-
mi in secca d'estate, crescente desertificazione,
guerre per l'acqua, ondate di calore, innalza-
mento del livello del mare. Non serviva certo
una gran pubblicità e si sarebbe reso un servi-
zio realmente utile agli italiani. Come consi-
gliere dei Verdi mi impegnerò per far proietta-
re il film nella mia città e ringrazio fin d'ora la
disponibilità dei cinema Furlan che hanno già
fatto grande pubblicità al film. A livello nazio-
nale chiederemo al ministro dell'Istruzione di
fardistribuire il filmnelle scuoleper sviluppare
nelle nuove generazioni una vera coscienza
ambientalista.

Davide Scano
Consigliere dei Verdi - Città Nuova
Municipalità di Mestre Carpenedo

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via
Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

MARAMOTTI

COMMENTI

S
ull'Unità on line ho scritto che il
paese è davvero malato e ho ri-
cordato un episodio del 1954

quando Pierre Mendès France fu inca-
ricato dal Presidente della Repubblica
francese di costituire il governo, nel
corso di un colloquio che si trasfor-
mò in uno scontro durissimo perché
Mendès non voleva accettare. La po-
sta in gioco era la pace in Indocina,
che in soli otto mesi di governo fu poi
conquistata. Tre giorni prima di esse-
re convocato all'Eliseo, Mendès, il cui
motto era «governare è scegliere», in
una intervista all'Express affermò: «La
Francia può sopportare la verità». E
l'Italia di oggi può sopportare la verità
riguardante i molti problemi di cui i

cittadini la ignorano? E i governanti,
i quali indulgono al buonismo, sono
in condizione di farla conoscere? I fat-
ti recenti dimostrano che si preferisce
lasciar correre piuttosto che interveni-
re quando i danni possono essere an-
cora ridimensionati.
Ne cito due: c'è voluto un giornalista
dell'Espresso, Fabrizio Gatti, camuffa-
to prima da raccoglitore di pomodori
e poi da addetto alle pulizie, come so-
litamente avviene nei regimi autorita-
ri e nelle dittature, per far scoppiare
casi come quello della raccolta dei po-
modori in provincia di Foggia e delle
condizioni di sporcizia e degrado del
policlinico Umberto Primo, degne di
un paese in guerra e del quarto mon-
do, che tutti conoscevano, tranne le
rispettive Regioni, i Sindacati, i Parla-

mentari, i Direttori generali ben retri-
buiti. Quasi fossero novità sconosciu-
te ai più, mentre inchieste di questo ti-
po e denunce della invivibilità e degli
sprechi enormi, erano state anticipa-
te di almeno trenta anni.
Che il paese sia malato e la malattia
sia grave lo dice il sondaggio condot-
to dall'Istituto Gallup in 54 paesi del
mondo. Da esso emerge che l'Italia è
uno dei paesi che guarda con maggio-
re pessimismo al futuro e con nessu-
na speranza alla politica e alla vita
pubblica. Ilvo Diamanti su Repubblica
(domenica 7 gennaio) ha commenta-
to il sondaggio con queste parole:
«Combiniamo felicità personale e in-
felicità pubblica». A pagina 8 dello
stesso giornale Piero Fassino, in una
intervista, una delle tante rilasciate in

pochi giorni, dalle quali traspare l'an-
goscia a fare presto, rilancia la sua pro-
posta per le riforme affermando che i
partiti della coalizione hanno pochis-
simo tempo e che il centro sinistra,
compreso il governo, rischia una
sconfitta clamorosa.
Fassino si occupa delle pensioni, de-
gli ammortizzatori sociali e della pub-
blica amministrazione. Cose impor-
tantissime, per carità. Ma non si occu-
pa della politica. Mentre altrettanto
decisivi sono i costi dei partiti e della
politica, e non solo finanziari. Lo sfa-
scio morale e civile del paese. Le con-
dizioni insopportabili di illegalità che
si ritrovano anche nella politica. La
invivibilità delle nostre città a causa
della violenza e della scarsa sicurezza.
La corruzione che attanaglia il paese e

non gli lascia scampo; la corruzione
del linguaggio e delle coscienze che fa-
vorisce la prima. I conflitti di interes-
se che ammorbano e fanno a pezzi la
Repubblica e che imperversano nei
partiti e nella politica. Ignorare questi
problemi significa condannarsi alla
sconfitta anche quando ci si impegna
con le migliori intenzioni perché co-
stituiscono la causa prima dello scar-
sissimo appeal del progettato partito
democratico.
Perché la politica viene intesa come
pratica, nemmeno tanto efficace, di
una miriade di consigli di ammini-
strazione, senza vita, senza anima,
senza passione. Il paese infatti è mala-
to, nonostante i consumi siano a livel-
lo dei paesi più ricchi, le case in pro-
prietà costituiscano l'85% del totale,

la motorizzazione è la più elevata del
continente, siamo campioni del mon-
do di telefonini anche se non ne pro-
duciamo uno.
Ma il senso dello Stato? E l'etica nella
vita pubblica? E il rispetto delle rego-
le? Gli italiani si chiudono in casa,
nel loro privato e non hanno grande
ottimismo, perché i servizi figli delle
lottizzazioni e degli sprechi che i «pro-
tetti» e i ricchi non usano, non cono-
scono e si accorgono che esistono so-
lo quando scoppiano gli scandali, fan-
no schifo nonostante gli aumenti del-
le tariffe; le istituzioni sono appaltate
e occupate; il merito è una parola vuo-
ta che imperversa nei convegni. E
quindi, come scrive Diamanti, la «so-
cietà naviga senza ormeggi, senza fa-
ri».

L’Italia malata chiusa nel suo guscio
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SEGUE DALLA PRIMA

O
di qua o di là, dentro la
Veritào fuori dalla Verità
della Shoah: ecco, pro-

prio in questo punto avvitiamo
il bullone della legge. Chi nega
la Shoah dice il Falso, un falso
perseguibileper leggeperchéne-
ga l’Innegabile e così facendo si
schiera con le forze oscure del-
l’Inganno, del Tradimento del-
l’umanità, devote alla morte.
Le stesse forze che si resero re-
sponsabili della progettazione e
della messa in pratica dello Ster-
minio. Chi nega è correo, ne ri-
sponda di fronte alla legge degli
uomini poiché sa, e saprà, quel
che fa, poiché avrà avuto modo
di scegliere tra il Bene e il Male e
avrà scelto il Male.Come ciascu-
no di noi di fronte a una opzio-
ne negativa che, una volta ab-
bracciata,cicostringeràagiustifi-
care la nostra esistenza raffazzo-
nando un meccano etico e ideo-
logico sulla base delle risultanze
di quella scelta, ancora una vol-
ta come le acque del Mar Rosso
schierate in modo innaturale e
drammatico per far defluire la
storia degli uomini. Un evento
chedeterminailprimae ildopo,
che rattrappisce il tempo in un
limbo teatrale e poi lo rilascia:

unabattuta,unaccentodel tem-
pochesepara,distingue,suggeri-
sce l’ipotesi di una frequenza
possibile nella pulsazione altri-
menti indefinibile della Storia.
Unoscenariosuggestivochetrat-
tiene una poetica antica, fonda-
zionale, biblica. Che tuttavia
confligge con la «breve» storia
dell’uomo e con la sua cultura,
congliesiti sempreinelaborazio-
ne di un progressivo allontana-
mentodallasuamatrice«natura-
le»,perdivenire, l’uomo,altrori-
spettoalla naturaealle sue leggi.
Che cos’è l’Uguaglianza, ad
esempio, se non una decisa
smentita di quelle leggi naturali
chepremianolaforza rispettoal-
ladebolezzacertificando,suque-
stabase, ildirittodi sopravviven-
za? Già la Bibbia aveva provve-
dutoaspezzare l’incantonatura-
le raccontandociun«fatto»rivo-
luzionario benché totalmente
slegato da ogni teorizzazione: lo
scontro tra Davide e Golia, tra il
piccolo adolescente con una
fionda in mano e il gigante fero-
ceemuscoloso.Goliasaràabbat-
tuto da un minuscolo antieroe
allo scadere del tempo dei gio-
chi. E anche Omero si diverte a
spolarizzare la leggenaturaledo-
poilclangoreufficialedellaguer-
ra di Troia in cui brillano e si
spengono le stelle dei supereroi.
Omero gioca entusiasta con

quel «nessuno» del mondo che
si chiama Ulisse ed è suo, dique-
stonessuno,pervolontàdelpoe-
ta ilprivilegiodellasopravviven-
za, di un uomo che arrangia le
soluzioni,diunpasticcioned’in-
gegno. Ci siamo: la libertà di
pensiero e di parola, sancite dal-
lecostituzionidelleciviltàstatua-
li democratiche, sono figlie di
questa «diversione» molto uma-
nadal«dirittonaturale»; sonofi-
glie fragilissimeespesso,neime-
dia,volentieri strapazzateeumi-
liate. Ma sono preziose, preziosa
èanchela lorosemplice formali-
tà. Io posso pensare e dire del
mondo e dell’umanità le cose
più terribili, angosciose, sbaglia-
te, crudeli e nefaste ma la legge
afferma e tutela la mia libertà di
pensare e dire anche questo. Sa-
ranno giudicate le mie azioni,
nonimieipensieriesorprenden-
temente a tutto vantaggio di chi
non è d’accordo con me. Quan-
to più viene oscurato il diritto a
questalibertà, tantopiùlademo-
crazia si svuota di senso, tanto
più il potere si disloca in ambiti
ristretti, corporativi, elitari.
Comeevita lacollisioneconque-
sto diritto la punibilità penale di
chi nega l’Olocausto? Conviene
chiedersi perché, in conseguen-
za di che cosa si possa negare la
Shoah. Partendo dal presuppo-
stoabbastanzaagevolecheanes-

suno viene in mente di negare,
per esempio, che Napoleone - a
dispettoditutte lesciocchebene-
vole enfasi dedicate a questo ti-
ranno sanguinario nel corso dei
decenni-hafattofucilaremiglia-
ia di prigionieri turco-egiziani
lungo le rive delNilo.Masinega
laShoah,unaevidenzadella sto-
ria certificata, fotografata, filma-
ta, testimoniata, contabilizzata
più e più volte a ferita aperta. Si
può sempre contare sull’igno-
ranza di gran parte del mondo
per lanciare una sfida «ideologi-
ca» inpalesecontrastoconlave-
ritàdei fattimaachescopo?Isra-
ele, intanto. Chi nega la Shoah
nega Israele, la necessità di Israe-
le, nata dal rogo di sei milioni di
ebrei e dal fumo che «saliva len-
to» dai camini di Auschwitz. Se
non c’è stato Sterminio, Israele -
pensano, affermano e in questa
direzioneoperano-nonsigiusti-
fica. Ma chi nega lo Sterminio
neppure tanto in fondo ne criti-
ca l’efficienza, o l’inefficienza:
perché troppi ebrei - riflettono -
sono rimasti in vita e in troppi si
sono riprodotti, qualunque
«danno» abbiano ricevuto dal
nazi-fascismo. Come dicevamo,
la negazione è l’Inganno, e forte
è la tentazionedi svelarne, con il
codice di procedura penale,
l’abominevoledoppiezza, l’inso-
stenibileferocia.Mamentrel’Eu-

ropa si interroga su questo tema
e, come in Francia, prova a con-
cepirerisposte,nonvaannebbia-
to un fronte poco esplorato del-
la Shoah: il fatto che se nazisti e
fascisti poterono operare lo Ster-
minio,sipotècontaresull’antise-
mitismo ben endemizzato nelle
società nazionali dell’Europa di
quegli anni e altrettanto ben in-
trecciato con le radici cristiane
di larghissima parte di quelle co-
munità.Suquesto tema, l’autoa-
nalisi europeaèdavveroaiprimi
passi ma va approfondita, estesa
con pazienza e buona fede; che
effetto potrebbe avere su questo
processo necessario il rigore di
un precetto che fa appello alla
leggeesposta ilganciodellaque-
stione in un ambito sacralizzato
e difeso dal codice penale? E an-
cora: è la Memoria della Shoah
ciò che ci interessa, soprattutto
comemotoreformativodelleco-
scienze dei giovani europei e
non solo. Ma anche questo è un
processocheha bisogno di tutto
l’appoggiodelle istituzionisovra-
nazionali, nazionali e locali.
Nonsicorre il rischiodiclorofor-
mizzare, di ritualizzare questa
tensioneconsentendoagliappa-
rati statuali di scaricarne gran
parte sulla formalizzazione del
reato di «negata Shoah»? Al soli-
to, non dobbiamo vincere, dob-
biamo convincere.

TONI JOP

FURIO COLOMBO

SEGUE DALLA PRIMA

E
penso - per forza - alla solitudi-
ne della gente di Vicenza che si
domanda: «Perché nessuno ha
parlato con me, che vivo qui?»
Che cosa c’entra la politica in-
ternazionale, il rapporto fra
grandipotenze, il legamefra lea-
li alleati, con il traffico, i bloc-
chi, le misuredi sicurezza intor-
no alla casa in cui abito, al per-
corso tra casa e lavoro? Che co-
sa c’è di sovversivo nel dire an-
sia, perplessità, incertezza, desi-
derio di contare nella decisio-
ne, il timore legittimo di veder
scardinatalapropriavita, lapro-
pria routine quotidiana?
Oanche: inqualecittàamerica-
na, oggi, si insedierebbero vasti
impianti di un altro Paese, per
quantoamico, senzacoinvolge-
re cittadini, esperti, autorità lo-
cali?
Quando, dove un evento im-
portante, certamente di grande
rilievonel rapporto tra i due Pa-
esi, ma che cambia radicalmen-
te la vita di una città, potrebbe
diventare all’istante un «pren-
dere o lasciare», un ultimatum
perentorio, «o fate tutto quello
che diciamo noi o ce ne andia-
mo via tutti», invece che l’ini-
zio di un amichevole dialogo?
E’ antiamericanismo preoccu-
parsi delle strade, dei viali, del
verde, del traffico, dell’ambien-
te in una città in cui adesso gli
abitanti si sentono stupiti e so-
li?
Da quando è «sinistra radicale»
domandarsi quanto tempo ci
vorrà, dopo, per portare i bam-
bini a scuola?
Epoièproprio ilmodelloameri-
cano che guida molti cittadini.
Ricordate «Erin Brockovich»,
l’indimenticabile personaggio
vero interpretato al cinema da
Julia Roberts, che mette a soq-
quadro la piccola comunità in
cui vive perché imprenditori
senza scrupoli negano l’inqui-
namento da mercurio che sta
creando pericolo per la vita dei
bambini? Erin Brockovich,
quella vera, è una eroina della
cultura contemporanea ameri-
cana, non una sovversiva.
È la cultura dell’America libera
e democratica che sta scuoten-
do, molto più della politica e
della ideologia di alcuni, tanti

abitanti di Vicenza. Vorrebbero
un sindaco che dica la verità,
un primo ministro che parla
con loro, magari anche una
Commissione Esteri del Senato
italiano che parla di loro alla
Commissione Esteri del Senato
americano. Quella Commissio-
ne adesso è presieduta da un li-
beral democratico.
Quel presidente di Commissio-
ne - Joe Biden - ha visto il nuo-
vo film «Bobby» di Emilio Este-
vez, sul giorno in cui Robert
Kennedy è stato assassinato, il
giorno in cui è cambiata la vita
in America. Alcuni dicono: nel
mondo.
Bidenhadetto: «Sonoorgoglio-
sodi essere americano, di essere
senatore, di essere nel partito di
Robert Kennedy, di essere can-
didato alla presidenza degli Sta-
ti Uniti».
E Robert Kennedy dice, nel
film, ha detto nella vita (e ha
detto a me, quando viaggiava-
mo insieme durante la sua ulti-
ma campagna elettorale, nelle
conversazioni con lui che allo-
raandavanoinondatutti i gior-
ni nei Tg della Rai): «Un paese
come l’America non deve im-
porre la suavolontàaglialtripo-
poli solo perché siamo potenti.
Sonoconvintochepossiamola-
vorare insieme. Siamo un gran-
de Paese, un Paese altruista e
compassionevole. E io intendo
fondare su quanto ho detto la
mia candidatura».
«Bobby» - un film a cui hanno
partecipato volontariamente
un bel po’ di «grandi» di Hol-
lywood (da Martin Sheen a De-

mi Moore, da Sharon Stone a
Harry Belafonte, da Antony
Hopkins a William Macy) avrà
forseunpostonella storiadelci-
nema. Ma gioca certo un ruolo
molto grande nella vita pubbli-
ca americana. Ha scritto il New
Yorker Magazine: «Ci ha liberati
da un incubo: siamo quelli del-
la guerra che durerà trent’anni
dicui ciparla sempreDick Che-
ney o siamo quelli della pace
chenondobbiamomaismette-
re di cercare di cui parlava Bob
Kennedy?». E ricordano che
quando «Bobby» è stato ucciso
stava vincendo tutte le elezioni
primarie sul tema«pace inViet-
nam subito», contro coloro che
dicevano: «Non possiamo riti-
rarcidalVietnampernonnega-
re il sacrificio dei soldati già
morti».
Adesso, proprio mentre sembra
che l’Italia sia contro l’America
solo perché vuole discutere la
costruzionediunaimmensaba-
se in una piccola città, e vorreb-
be parlarne in amicizia e con
amicizia,arriva«Bobby».E’ il ri-
cordomaanche ilpreannuncio
di un’altra America.
E infatti, mentre scrivo, ho sul
tavolo la prima proposta di leg-
ge in discussione nella nuova
Commissione di Politica Estera
delSenato.Porta la firmadiTed
Kennedy,JosephBidenediciot-
to altri senatori. La legge, se ap-
provata, chiede al Presidente di
non espandere il numero delle
truppe americane, gli insedia-
menti, le basi, e gli stanziamen-
ti federaliper lespesemilitari, fi-
noa quando non si troverà una

via d’uscita dalla tragedia in
Iraq (che viene descritta come
«disastro» e «guerra civile in at-
to» nella premessa della propo-
sta di legge).
E il New York Times del 18 gen-
naio annuncia una risoluzione
propostadatutta lanuovamag-
gioranza democratica al Con-
gresso degli Stati Uniti. Dice:
«Non è nell’interesse nazionale
americanoestendere inostri in-
sediamentimilitari».E’unmes-
saggio che guarda a tutta la pre-
senza americana nel mondo,
tantocheaggiunge:«Inpartico-
lare non è nell’interesse ameri-
cano aumentare le truppe in
Iraq». La risoluzione, nel testo
originale, usa deliberatamente
la parola «escalation» (termine
sempre accuratamente evitato
dal presidente Bush) proprio
per evocare l’errore già com-
messo in passato, proprio per
dire: «Da adesso si volta pagi-
na».
Allora, perché non organizzare
al più presto un incontro fra la
Commissione Esteri del Senato
italiano e la Commissione Este-
ri del Senato Americano, per
parlaredi Vicenza fraPaesi ami-
ci, Paesi che hanno sempre cre-
duto, o tornano a credere, in
ciò che ha detto Bob Kennedy:
«Siamo un grande Paese, altrui-
sta e compassionevole. Possia-
mo lavorare insieme»? Perché
non interrompere la solitudine
dei nostri elettori che vedono
accadere le cose senza sapere
dove cominciano?

* * *
Torniamo insieme alla realtà,

fuori dalla televisione, dove ci
aspettano i cittadini che hanno
ancora fiducia, che pensano a
unnuovopartito - seci sarà - co-
me a una festa non come a una
selezione dei tipi più adatti; do-
ve ci aspettano persone che
contano, comunque, sul parti-
to che c’è, al quale milioni han-
nodato ilvotoetantihannoin-
vestito attesa, speranza, identi-
tà, vita.
Torniamo per le strade, dove
c’è la gente che il più delle volte
cercaunaspiegazioneeunpun-
to di riferimento per capire, più
che la voglia di inscenare una
protesta.
Andiamo da coloro che prote-
stano per delusione, non per
dissenso, non perché stanno
andando a destra. Semplice-
mente non ci riconoscono nel-
la pioggia di nuove proposte
quotidianedicui nonavevamo
mai parlato, e vorrebbero ritro-
vare le cose serie, necessarie e
immediatesucuic’eravamoim-
pegnati in campagna elettora-
le.
Perché non tornare al civile e
fraterno punto di partenza del-
l’Unione? La nostra strada co-
mincia dove finisce il mondo
di abuso, di illegalità, di «leggi
porcata», di protesi alla giusti-
zia, di cifre false e di conti truc-
cati che, per cinque anni, han-
no deformato l’immagine del-
l’Italia.Nonc’ènientedibiparti-
sannelnostro lavoro,nonades-
so, non fino al ripristino della
normalità umana, politica, giu-
ridica che abbiamo promesso.

furiocolombo@unita.it

UN GRUPPO di profughi Tamil in viaggio su un trattore con le ban-

diere bianche, a Valachchenai, distante circa 220 chilometri da Co-

lombo, capitale dello Sri Lanka. L’esercito del paese ha «messo in si-

curezza» la città orientale di Vaharai, nel distretto costiero di Battica-

loa per spostarsi a raggiera nelle zone occupate dai ribelli Tamil. A

migliaia i civili Tamil sono in fuga dall’area per evitare le violenze.

Il mondo
di una donna

SEGUE DALLA PRIMA

I
nsomma, la notizia della
candidatura di Hillary Clin-
tonallaPresidenzadegli Sta-

ti Uniti, in se stessa scontata
(tanto che oggi va letta in chia-
ve tattica: perché ora e non tra
tremesi oun mesefa?), trascen-
de la specifica vicenda di una
donna di potere che vuole an-
dare al potere per assumere
connotati politico-culturali di
estremo interesse per il sempli-
ce fatto che gli Stati Uniti non
sono un paese ordinario (come
invecequalche anno faamava-
no definirsi), e nel quale non si
diventa Presidenti per caso,
ma per decisione (di chi è ricco
e potente).
Vi immaginate checosasignifi-
cherebbe se fosse una donna a
sganciare gli Stati Uniti dal-
l’Iraq; se poi (visto che l’agen-
da mondiale è quel che è) toc-
casse a una donna di dare una
svoltaallaquestione israelo-pa-
lestinese (che qualsiasi nuovo
Presidentedovrebbe affrontare
subito)? Dovremmo temerne
unaminor saldezza?una insuf-
ficiente credibilità? una caren-
za di peso politico? Possiamo
permetterci di fare un esperi-
mento così delicato in un mo-
mento storico tanto comples-
so e difficile? Naturalmente è
troppoprestoperazzardarecre-
dibili previsioni elettorali su
ciò che avverrà nell’autunno
del 2008.
Altre candidature potrebbero
prendere piede nel partito de-
mocratico, da quella di Barack
Obama, il senatore nero di ori-
gine kenyota, amatissimo oggi
dai mass media e che per tanti
motivi potrebbe apparirci poli-
ticamente preferibile, o quella
di Al Gore, che si è riciclato
con l’ecologia (e in modo tut-
t’altro che superficiale e retori-
co), o ancora del buon John
Kerry, che finì per fare lo spar-
ring partner di un Bush in divi-
sa da Rambo. Proprio per que-
sto ora, dell’annuncio di Hil-
lary Clinton, ci interessano al-
tri aspetti, due in particolare,
senza scordare che il presiden-
te degli Stati Uniti siede su un
potentissimo sostegno finan-
ziario.Haqualche ideaperusci-
redall’Iraq; sapràgestire una si-
tuazione internazionale com-
plessa e molto movimentata,
nonsolonegli eventi enellecri-
si quotidiane, ma anche nelle
trasformazioni epocali in cor-
so (dall’emergenzaagrandepo-
tenza della Cina allo sviluppo
economico indiano, dalle tra-
sformazioni in corso in Africa
alla rinascita della politica in
America latina)? E subito do-
po: così grandiproblemi posso-
no essere caricati sulle spalle di
una donna?
Mentre in Europa ci occupia-
mo molto della politica estera
statunitense (enonsenza ragio-
ne), negli Stati Uniti ciò succe-
de molto meno e le elezioni
non si vincono sui grandi temi
di politica internazionale, ma
su quelli di politica locale (più

ancora che interna), di interes-
se comune (come la sanità),
sull’ordine pubblico e la crimi-
nalità, e comunque con l’ap-
poggio delle grandi potenze
dell’industria, della finanza,
dei mass media. Si tratta di una
condizione che Hillary Clin-
ton conosce e che, per l’espe-
rienzada first lady, sacontrolla-
re. Proprio qui potrebbe stare
la ragione per cui ha bruciato i
tempi, iniziando fin d’ora una
corsa in cui emergerebbe l’im-
magine di una personalità na-
vigata, e abituata a cavalcare, e
poi scavalcare con agilità, diffi-
coltà di tutti i tipi, comprese
quelle familiari.
In questo quadro si inserisce
l’altissima probabilità che il
prossimo Presidente degli Stati
Uniti venga dal partito demo-
cratico e che quindi la campa-
gna che inizia oggi riguardi più
che la competizione tra due
partiti quella tra due (o forse
tre) candidatidi unostesso par-
tito (un altro bipartitismo zop-
po?). Anche la candidatura
Obamaha il suo fascino (politi-
co e culturale), ma non si può
negare che l’esperienza politi-
ca di Hillary le garantisce una
credibilità o una fiducia su cui
per ora il senatore dell’Illinois
non può contare.
Non è difficile immaginare
che, in questa fase pre-elettora-
le, in cui la guerra in Iraq va,
per gli Stati Uniti, malissimo
(non solo in termini strategici,
ma anche politici e mediatici),
Hillary Clinton insisterà parti-
colarmente sull’exit strategy
dall’Iraq. Come dire: incomin-
ciadaunbel problema! In mol-
tissimi ormai, in tutto il mon-
do, pensiamo che quella brut-
ta storia debba finire, ma sap-
piamo anche che non basta fa-
re fagotto, spedire i bagagli e
tornarsene a casa. Gli iracheni
(non il loro governo attuale)
hanno diritto a ben altro, a in-
cominciare dalla pace e conti-
nuando con la ricostruzione.
Far tacere le armi non sarà im-
possibile,moltopiùdifficilepo-
trebbe essere convincere il
mondo della buona fede degli
Stati Uniti. Sapranno rinuncia-
re all’occupazione di un paese
che flotta sul petrolio? Avran-
no il coraggio di ammettere
l’inadeguatezza di tutta una li-
nea di politica estera medio-
rientale? La ventata di innova-
zione che una presidenza fem-
minile potrebbe portare è una
grande occasione per l’Ameri-
ca: ma chiederemo a lei, come
a qualsiasi altro candidato,
non semplicemente di dare
uno spettacolo migliore di
quello di Bush, ma di cambiar-
loproprio. Eprima ancora, spe-
riamo che la proposta di sgan-
ciamento di cui Hillary si farà
verosimilmente portatrice of-
fra un’occasione alla pace: sa-
remmo tutti ben lieti se Bush si
sforzasse di togliere di mano al
rivale partito democratico una
carta così prestigiosa: aver sal-
vato l’Americada un altro nau-
fragio.
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